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CAPO XXXV. 

« 

Del rapporto dell * pene co * diversi oggetti ^ 
che compongono lo stato di una 
Nazione . 



P reparati e disposti nel loro ordine I 
materiali delle pene ; fissati e sviluppati 
alcuni generali principi , che determinar 
ne possono l’uso, per rendere più univer- 
sali le nostre idee , per facilitarne T ap- 
plicazione , per renderle adattabili all© 
«azioni cd a’ popoli , che meno tra loro 
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si rassomigliano, è necessario di esaminare 
quale sia l’ influenza , che debbano avero 
sui sistema penale le diverse circostanze 
politiche, fisiche, e morali de’ popoli, e 
stabilire in questa maniera i principi del- 
la .gran teorìa del rapporto delle pene co* 
diversi oggetti , che compongono lo stato 
t li una nazione . 

Per procedere con quell’ ordine , che 
conviene in una materia così intrigata y 
con quell’ordine , io dico, senza del qua- 
le lo scrittore , e chi legge smarriscono la 
verità , e perdono inutilmente il loro tem- 
po , è necessario , che io cominci questa 
teorìa dall’esame de’ principi, che deter- 
minar debbono il sistema penale, che con- 
viene nell’ infanzia de’ popoli , nella fan- 
ciullezza delle società ; che regolando il 
corso delle mie idee con quello delle so- 
cietà istesse , si vegga come a misura , che 
il corpo sociale si sviluppa , ed acquista 
una certa forza , un certo vigore , svilup- 
par si deve il sistema penale che 1’ im- 
perfezione della prima età de’ popoli dee 
necessariamente esser unita all' imperfe- 
zione de* loro codici penali (i); che nel- 



(t) Si vegga ciò', che si è detto nell * 
Ultimo Capo del primo Libro , dove si so- 
no esposti i principi generali del rapporto 
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sola maturità del corpo politico , que- 
sto può acquistare quella perfezione , che 
conviene ; e che la sola ignoranza di que- 
sti rapporti ha potuto indurre alcuni, po- 
litici a declamare contro il sistema de’ co- 
dici penali delle barbare nazioni , i qua- 
li malgrado le loro superficiali invetti- 
ve , hanno , ed avranno sempre agli occhi 
dell’ osservatore filosofo quell’ opportunità, 
che infelicemente non si ritrova, ne’ nostri 
codici , e quella relativa bontà , dalla qua- 
le noi siamo ancora molto lontani . Dopò 
queste premesse noi passeremo subito ad 
esaminare i piincipj dipendenti dal rap- 
porto delle pene cogli altri oggetti , che 
compongono lo stato delle nazioni già per- 
venute alla loro maturità ; e verremo così 
r sviluppare l’intera teorìa fondata àull ? 
influenza , che le diverse circostanze poli- 
tiche , fisiche , e morali de’ popoli aver 
debbono sul sistema penale . 

La materia è vasta . Io cercherò di 
■esser quanto più breve mi sarà possibile . 
Le idee mi si affollano da tutte le parti ; 
io rispingo le meno necessarie al mio ar- 



dere leggi coll’ infanzia , e colla maturità, 
de ’ popoli. Al lettore non dispiacerà, che 
io lo richiami spesso sull’ unità delle mie 
idee , e del sistema di quest’ opera. 



Digitized by Google 




<6 li a Scienza! 

gomento * I fatti , e le pruove per con# 
ferma ile mi si offrono dall’ istorie di tot- 
t’i tempi, di tutt’i luoghi, di tutt’ i po- 
poli. Io ne rapporterò alcuni; la maggior 
parte li sacrificherò alla difficile brevità , 
ed altri li gitterò nelle note, per soddi- 
sfare un lettore più curioso , e per non an- 
nojare colui , che lo è meno . Le vedute 
generali su i rapporti del sistema penale 
coll’ infanzia , e sviluppo delle società sa- 
ranno da alcuni condannate come molta 
ardite , da altri come estranee all* oggetto 
generale di quest’opera ; ma il lettore , 
che vede tutto il sistema delle mie idee , 
e che si ricorda dell’ universalità del mio 
argomento (i) , le troverà molto opportu- 
ne , o le tollererà almeno come il risulta- 
to di una profonda meditazione , e di una 
penosa lettura, che avrebbe potuto som- 
ministrare 1’ oggetto ,e i materiali ad un* 
opera molto vasta, e che io mi sforzo di 
^ristringere in poche carte. 

Tutt’i popoli politi sono stati selvag- 
gi, e tutt’i popoli selvaggi abbandonati al 



( i ) lo scrivo la Scienza della Legi- 
slazione per tutt' i popoli , e per tutt' i 
tempi . Ricordiamoci della proprietà della 
scienza , stabilita da Aristotile y Scientia 
debet esse de univexsalibus , & aeternis . 
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loro naturale istinto , sono destinati a di- 
venir politi ( i ) . La famiglia è la prima 
eocietà , e il primo governo è il governo 
patriarcale fondato sull’ amore 1 , l’obbe- 
dienza , ed il rispetto . La famiglia 9Ì e- 
stende , si moltiplica , e si divide . Molte 
famiglie vicine formano una tribù , un 
t)rda , una società puramente naturale . I 
fcapi di esse vivono tra loro come le Na- 
zioni (a) . 

' ■■■■■' ' 

(1) Veggasi il primo capo del primo 
£ibro di quest’ opera , dove si sono esposti 
i motivi della sociabilità f e dóve io non 
ho potuto osservare, che gli estremi , cioè 
il passaagio degli uomini dallo stato della 
naturale indipendenza a quello della di * 
pendenza civile, senza indicare gli spazj 
intermedi , che si sono dovuti percorrere 
per giugnervi . Questa ricerca , che sareb- 
he stata inutile all* oggetto , che io mi 
proponeva in quel capo, è ora necessaria , 
ed opportuna a quello , che qui mi prò - 
pongo . 

(2) Questi erano i Ciclopi di Omero , 
quest' era il suo Po lifemo al riferir di Pla- 
tone, il quale vede l’orìgine delle Dina- 
stie nel governo familiare ( Piai, de legib. 
Lib. n. ) ; e questi erano i primi Patriar- 
chi j osiun Padri Principi della Sagra 
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' Il Jus ma jorum genti um t o sia il drìt-* 
to della violenza privata ( i ), è l’unico 
dritto che regna tra’ capi di queste fami-» 
glie in questa primitiva società . La forza 
occupa i terreni • ne fìssa i limiti; ne in- 
nalza i termini ; ne difende il possesso „ 
La tutela de’ beni , della pei sona, e de’ 
naturali dritti è a questa affidata. La giu- 
risprudenza formularia , introdotta nelle 
società civili, non è , che il simbolo , che 

W4 



Storia. Sovrani indipendenti nella loro fa* 
miglia , essi esercitavano un impero rno -, 
narchico , così sulle persone, come sugli 
acquisti de' loro figli » i quali a tale og- 
getto vengono da Aristotile ( Polit. Lib. i. ) 
chiamati animata instrumenta parenlum , 
c nelle decemvirati tavole col nome REI 
SU A E : come si osserva in quel frammen- 
to così noto : Uti pater familias super pe- 
cunia tutelare Rei su® legassit, ita jus e- 
sto . Il jus vita & necis su' figli conserva- 
to dal V istesse Tavole à ’ padri di fami- 
glia , e i dritto del peculio, che ha avuta 
una durata molto più estesa , sono conse- 
guenze di questo originario potere. 

(i) V e g gasi V appendice a questo ca- 
po , dove si svilupperà fino all' evidenza 
quat' idea , che non potrei qui illustrare 
senza distrarre il lettore . 
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ì* immagine di ciò, che in questo stato di 
cose si praticava , e si pratica da’ popoli, 
che si trovano ancora nelle medesime cir- 
costanze . Ciò , che oggi sono nomi , sono 
forinole , sono segni, erano allora atti rea- 
li (1) . I capi di queste famiglie colle ar- 



(1) Giustiniano forse per questa ra- 
gione Le chiamava JTuris antiqui fabuias ; 
ed in fatti il JTus Quiritium de ’ Romani , 
come lo dimostra il celebre Vico , non con- 
teneva , che i simboli di quello , che si 
praticava nell ’ antico stato della naturale 
indipendenza , nel quale , per ser virmi del- 
le sue parole ,, homines exleges quidque 
„ sua manu capiehant , usu capiebant , vi, 

,, tuebantur ’ suum usuai , seu possessionem 
,, rapiebant , & sic vi sua reciperabant : 

,, nude erant mancipia res vere manu ca- 
,, ptue , nexi debitores v°re obligati ; vere 
„ Mancipationes , Usucapiones , Vindioa- 
„ tiones , Usurpationes , ' seu Usus , sive 
„ possessiones , raptiones ; uti Uxores U- 
„ suraiias , quae in possessione erant , non 
,, in potè state virorum, trinoctium usur- 
,, pabant , hoc est tres perpetuas noeta s 
y, usuiti sui rapiebant viris , ne in eorum - 
„ dem manum , seu potestatem anni usu - 
„ capione transirent . Judicia duella erant , . 
„ sive singularia certamina inter duos ae- 
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imi alla mano deffinivano le loro' contro-# 



quales , quia tertius non erat judex su - 
„ perior ; qui controversias vi adempta di - 
a , rimeret . Vindieationes per veram ma- 
„ /zum consertionem ( nianus enim consere- 
5 , le pugnare est ) peragebantur : et Vin- 
„ dieia erant res per vim servatae . Actio - 
jics autem personalcs erant vere condi- 
a , tionea. ... Per veras autem conditiones 
a , C r editore s curri dtbitoribus , qui aut in - 
a , ficiarentur debitum , aut cessar ent , ob- 
aa torto collo tractis suam condibant, seu 
siimil ibant , domarti , ut ibi operis sui 

„ nerro nexi debita exolverent ite 

,, TIoc jus majorum gentium t primi rerum 
pubJicaruin fundatores in quasdam i- 
9 , niitationes violpntije commutarunt ; ut 
,, mancipatio , qua omnes forme aotua 
-, legitimi transiguntur , liberali nexus tra - 
„ ditione : ( questo era il nodo fiuto , col- 
la consegna del quale si rappresentava 
,, la tradizioni? civile ) usucapio non cor-r 
poris adhaesionc perpetua , sed posses- 
siane principio cpuid> m cor por e quacsita , 
,, delude solo ànimo conservata,} nsurpatio 
,, non usus rapina quadam » sed modesta 
3 , appellati One 9 quam vulgo nunc ciiatio- 
,, nem clicunt j obligafio non ultra cor por 
„ rum nexu , sed cerio ■verborutn Ligamine-i 
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Persie . La decisione era P esito del coni* 



3 , vindicatio per simulatavi manum coriser - 
J} tionem , et vim, quam Gellius appellai 
9) festucariam ( quest’ era la zolla del Po- 
9 , dere , che si presentava al Giudice col- 
„ la formala della levindicaziùne Ajo 
} , Hunc Fiindum meum esse Ex Jure Qui - 
9 , ritium , che fin che durò il Jusarcanum 
si espresse colte sole lettere iniziali ) ; 
w tandem , ut alia omittam , conditio , si- 
,, ve actio personalis non itione crcditoris 
9 , cum debitore , vel cum re debita , veU 
cum re alia , sed sola cnunciatione pe- 
ragerentur , ( unde condi tiones postea 

,, dictae sunt condictiones , quia denuncia - 
re P risei dicebant condiccre i{ . Io mi 
son presa qui la libertà di mescolare varj 
luoghi molto tra loro separati delle opere 
di questo profondo Scrittore ; per rischia- 
rare una verità , che non mi pare molto 
conosciuta . Chi vonà riscontrarli le^ga la 
tua opera , che ha per titolo: de uno uni- 
versi Juris principio & fine uno , Li ber 
Unus . Gap. 100 . Cap. ia4- e Gap. i35. 
L’ altra che ha per titolo de Constantia 
Jurisprudentis Par. n. Cap. in. e final- 
mente la sua Scienza Nuova Lib. iv. p. 
43z. 43q. e p. 480 - 4^9* terza edi- 

zione Napoletana . 



Digitìzed by Google 




ia La Sciènza' 

battimento. Giudicare , e combattere tratiB 
allora sinonimi ( i ). Colle proprie mani 
di fendevano i loro dritti, colle proprie ma- 
ni vendicavano i loro torti . 

Da quest’ ordine di cose prenda ori- 
gine la Clientela, . Non tutti hanno la for- 
za , o sia, eh’ è l’istesso, la virtù (a), che 
si richiede per questa propria tutela . 1 
più deboli cercano il patrocinio de’ più 
forti, cedono a questi una parte della lo- 
70 naturale indipendenza, e questi offrono 
loro in compenso la tutela da’ loro dritti 
e i mezzi della loro sussistenza. Ecco i 
famuli degli Eroi di Omero (e); ecco Ichen-. 



(1) L’ etimologia istessa delia voce co 
V ìndica: Hpivetv presso i Greci significa- 
la combattere , e giudicare. : Deccruere 
presso i Latini era V istesso , che caed e de- 
finire. Onde si diceva decernei e armis . 
Quest’ istessa voce si applicò a ’ giudizj , 
perche questi nel principio non erano , che 
combattimenti. 

(2) Vedi la nota del Gap. xi. della 
ji . parte di questo libro. 

( 6 ) Egli li chiama d ppeppre; V. Odi«s. 
Xvi. vers. 248 ed in molti altri luoghi . / 
Greci si servivano della voce dov/.ec; per 
esprimere i scivi schiavi , eh’ erano quel- 
li , che si fecero quindi colle conqui- 
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ti de’ tempi eroici de’ Rimani ( i ) ; ec- 
co gli ambacti de’ tempi eroici ile Galli (2); 
ed ecco gli ho mine s , o vassalli rustici de’ 
tempi eroici a noi più vicini (- 3 ) . 

ste .(fp&sqp , o dpYiQrip era il debole , 
che cercava un a dio dal piu forte , per 
fuggire i rischi del suo stato. In J atti 
&pcM> significa fugio . 

(1) Vedi Vico Scienza nuova Lib /. 
p. 65 . 66. ibid. p. y 5 90. Dignità lxx e 
Di gnità ixxix. e 'l' altra sua opera de u- 
rtiyersi juris principio uno & fine uno Gap. 
104. dove colla piti xiasta erudizione dimo- 
stra , questa essere l' origine della Clien- 
tela de ’ Romani , che poi in tanti altri 
luoghi delle sue opere conferma . 

(2) V. Cesare comm. Lib. vi. de 
Bello Gallico Gap. xv. 

( 3 , 7 Voi troviamo pressoi regni Eroici della 
Grecia chiamarii anche Uomini i plebei, a 
differenza de' nobili y che si chiamavano 
Dei , o figli degli .Dei . Omero ce ne offre 
molti esempi • Questa è una delle infinite 
pruove , che vi dimostrano come V istesse 
circostanze ritornando , ritornano le mede- 
sime idee , ji osservano i medesimi feno- 
meni . Vico fa vedere , che questi Homi- 
ne'ì, o siati Servi Rustici de tempi Eroici 
ritornati , non erano nella loro origine ab - 
tro , che i primi Clienti de Romani. Veg - 
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In questo stato di cose si conservi 
ancora in tutta la sua estenzione la natu- 
rale indipendenza tra’ capi delle famiglie; 
essi si considerano , e sono ancora per- 
fettamente uguali tra loro. 

Il bisogno di difendersi da un’ altra 
tribù vicina si manifesta , o l’ambizione di 
soggiogarla si eccita -in uno de’ capi di 
queste famiglie, egli invita gli altri a se- 
guirlo nella sua spedizione. Tutti , o una 
parte di essi accettano il suo invito ; cia- 
schedun di loro seguito da’ suoi clienti, 
segue il suo Duce (i). Se l’esito della 
guerra è uguale per tutte , e due le parti, 
le cose rimangono nell’antico stato. Ma se 
V una delle tribù soggioga l’altra , come 
deve avvenire dopo qualche tempo , allora 
il viufco diviene lo schiavo del vincitore . 
I suoi beni , le sue terre , gl’ individui 
della trib’ù si dividono tra’ vincitori . La 
contrada è governata da un capo, da‘ suoi 
commilitoni , da soldati che rappresen- 
tano la parte libera della nazione, nel 
mentre , ohe tutto il resto vien sottopesto 



gasi la sua Scienza nuova Lib. ir. jp. 49 
fmo a i>io. e II altra citata opera de uno 
universi juris principio &c. Cap. i%g . 

(i) Ecco ciò, che V istoiie di tutte le 
nazioni dicono essere avi^enuto nelle circa - 
stanze, delle quali parliamo . 
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àll* atrocità ed all’ umiliazione della ser- 
vitù. 11 Capo è il Duce , che ha condot- 
ta 1’ «spedizione ‘ i commilitoni ' sono i 
Pattizj , o siano i capi delle famiglie , che 
V han seguito, i soldati sono i loro clien- 
ti . Una parte del territorio, e de’heni del 
vinto si assegna al duce ; l’altra si divide 
ugualmente tra commilitoni , e questi sud- 
dividono la loro tra loro olienti . 

Qui comincia lo stato di barbarie , 
ch’è l’esordio della società civile, ma eh’ 
è molto lontano dalla sua perfezione. La 
disuguaglianza de’ beni tra le tre classi , 
che compongono la parte libera della na- 
zione, e l’abito della militare subordina- 
zione distruggono una picciola parte del- ( 
la naturale indipendenza , ma ne lasciano 
sussistere ancora l’altra in tutta la sua e- 
Stenzioue. i . . • -> ■> ' r... 

Il Duce, il re, comunque chiamar 
lo vogliamo ; è più forte di ciascheduno 
de’ Patrizi , ma questi uniti insieme sono 
molto più forti di lui . Della maniera i- 
«tessa ciaschedun Patrizio è più forte di 
ciascheduno de’ suoi clienti ; ma questi u- 
aiiti sono molto più forti di lui. Questa 
reciproca disuguaglianza di forza, e di de- 
bolezza, eanservain questo stato quella gran 
parte di naturale indipendenza, della quale 
si è parlato. Senza osservarla, che dall’aspetto, 
«èhe interessa $1 nostro oggetto , essa si 
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manifesta , e dee manifestarsi in tutta 1* 
sua estensione nel sistema penale. 

Un debole, e tumultuoso senato com- 
posto da’ patrizj e dal re esercita una pic- 
cola e quasi invisibile parte del potere 
legislativo - ma 1’ esecutivo , e l’esercizio 
particolarmente del dritto di punire, o sia 
della vendetta personale, deve ancora re- 
stare per lungo tempo tra le mani degl* 
individui. Questo stato è troppo vicino a. 
quello della naturale indipendenza per 
poter ottenere la cessione di un dritto co- 
sì prezioso. Questa parte del Ius majorum 
gentium deve ancora esistere , e non può 
essere , che insensibilmente distrutta . Bi- 
sogna cominciare dunque dal darle alcune 
modificazioni. Nel principio altro non si 
può fare , che stabilire alcune formalità 0 
colle quali dev’ esser esercitata ( 1 ). Ma la 



( 1 ) Con queste formalità si dee cer- 
care di prevenire quanto più si può l'a- 
buso nell' esercizio di questo dritto. Io la- 
■ scio al lettore l' applicazione di questa 
teoria • a' fatti , che ci mostrano , che ciò 
cht io qui dico , che si dovrebbe fare , è 
appunto quel che si è fatto da' popoli si- 
tuati in queste circortanze . lo credo , che 
la voce Qui rifare de' Romani , applicata 
ne' tempi civili ad alcune giudiziarie azia-t 
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vendetta' dell’offesa seguita ad essere il 
solo motivo , e il solo oggetto della pena. 
Il corpo sociale non prende parte alcuna 
negli attentati tra individui ed individui . 

In questo stato di cose , dice Aristo- 
tile (1) non vi possono essere leggi penali 



ni, fosse nc' primi tempi , quando essi e - 
rano in quel primo periodo di barbarie , 
del quale si parla , credo, dico , che fosse 
nella sua origine destinata ad indicare 
una di queste formalità . L’ offeso prima 
di venire alla vendetta doveva Quiritare s 
cioè chiamare ed annunziare a ’ Patrizi , 
che sin d' allora chiamavtirisi quiriti, l'of- 
fesa , che aveva ricevuta , e la vendetta 
che far ne voleva . 

Una simile formalità si trova rap- 
portata da Omero presso g//Itacesi, i qua- 
li •) secondo egli ce li descrive , erano per 
lo appunto in quel grado di barbarie . che 
qui si suppone. Telemaco offeso da’ furti^ 
che i proci, o siano i patrizj facevan di 
continuo nelle sue gre ggie , li convoca , e 
dopo aver loro palesate le offese , che a- 
veva da essi ricevute, dopo aver interessa - 
ti gli dei nelle sue lagnanze , dice : r^noi- 
70 i xev emiro, dopar evroaSev eàoiaSe.: im- 
pune deinde intra doinum vos occidam . 
Odiss. it. Vera. 145. 

^ (r) Arist. de Rep. L. 1 1 1 Dee passare lun- 
Tom. V. 1 ) 



* 
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per punire i torti c difendere i privati 
dritti : e la deficienza di queste leggi ha 

go tempo prima , che il corpo sociale pos- 
sa prender parte alle offese private . Il 
primo caso, che ci offre la Storia Roma- 
na della parte presa dal corpo sociale in 
un' offesa privata fu sotto Tulio Ostilio 
per la morte di Grazia. Ne' tempi della 
guerra di Troja Omero ci fa vedere , che 
l'omicida pressoi Greci non era obbligato 
a restare fuori della sua patria , se non 
finche si fosse pacificato co' parenti del 
morto. Quando gli aveva placati, egli era 
esente da ogni rischioda ogni pena. V. Feit. 
Antiq. Hom. L. a. c. 3 . p. 187. ) In questi 
tempi dunque il dritto di punire era ancora 
presso i Greci tra le mani de' privati * 
■Presso i Germani il dritto della vendetta 
personale si conservava ancora in tutta la 
sua estensione a' tempi di Tacito , vale a 
dire due secoli e più dopo , che Cesare ci 
aveva dipinti i loro costumi , e dopo che 
avevan avute molte occasioni da trattare y 
e conoscere i Romani. Susci pere tam inimi- 
citias seu patris , seu propinqui , quam 
amicitias nece&se est;iiec implacabile» du- 
xant . Luitur enim etiam homicidium cer- 
to armentorum ac pecorum numero , reci- 
pitque satisl'actionem universa domus , u- 
tiliter in publicum , quia periculosiores 
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fatto , che i Poeti e gl’ Istorici chiamard- 
tono qnesti terapia tempi d ' innocenza , 
secoli d ’ oro . Essi credettero , che non vi 
fossero leggi penali , perchè non vi erano 
delitti; ma le leggi penali sono allora le 
braccia, l’asta, la spada dell’ offeso. Que- 
sti sono i vindici de' suoi torti, ei custo- 
di de’ suoi dritti . Il corpo sociale ; come 
si è detto , non vi prende parte alcuna . 
Se l’offeso perdona all’offensore, non vi è 
per questi di che temere . I soli delitti , 
pe’ quali si esercita il Sus minorum gen- 
tium , o sia il dritto della violenza pubbli- 
ca fi)., sono i delitti di Stato , e i delit- 
ti di stato in questa società sono i delitti 
Religiosi (a). La superstizione, che vicn 

sunt iuiuncitiae juxta libertatem . Tacit. 
de Morib. Gerinan. cap. ai. (V. il cap. 7. 
e 21.' de Morib. GeTman. ) 

(1) V e g gasi l’appendice a questo capo, do- 
ve si troverà la distinzione dell’} us major ani 
gentium , c dell’ Jus minorum gentiuin. 

(2) Ne quid inaugurato faciunto . 

Ne quis nisi per porias .urbem ingreditor, 

neve egreditor .1 

Moenia sancta sunto. Ecco due leggi Re- 
gie de’ Romani , che ’l tempo noti ci ha in- 
volate. Aggiueniamo a questa riflessione , 
che ’l primo uso , che troviamo fatto sotto 
i re in Roma della pena del Cuieo è ad- 
ii 2 
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da’ capi di queste società chiamata in soe^ 
corso delia debolezza de’ sociali vincoli , 
consei va in qualche maniera l’ ordine pub- 
bli co co’ soccorsi imprestati dalla Teocra- 
zia. Tutto ciò , eh’ e pubblico, o di pub- 
blico dritto, è l’oggetto dell’ispezione, 9 
del patrocinio di una deità. Gli attentati 
contro il pubblico sono dunque delitti 
contro la divinità . Questa dev’ essere 
placata. La pena è la preghiera pubblica 
( supplicium ) (i) ; la vittima è il delin- 
quente ( sacer esto ) (a) ; gli esecutori , e 

versus Deoruin violatores. V. Valer. Maxr 
lib. 1. cap. 1. num. id, 

(1 ) Le pene si chiamarono quindi sup- 
plicia 3 perche non craxo nella loro origi- 
ne altro , che preghiere dirette a ' numi .• 
come erano considerate da' Germani ^ per 
quel che ne dice Tacito ( de Morib. Ger- 
mau Cap. 1) e da' Galli , per quel che ne 
dice Cesare ( Gomment. Lib. vi. Cap xv.) 

(a) Sei. quis. terminom. exarsit . ipsos. 
Boveis. que. Sacrei. sunto. Questo e un 
frammento di una legge Regia del Codice 
Papiriano rapportato da Pluvio Ursino 
nelle note al libro de Jegibus & Senatus- 
consultis d' Antonio Augustino . JVoi ne 
abbiamo anche altri simili frammenti , che 
per brevità non rapporto. Le leggi delle 
xii. tavole conservarono quindi quest'ano 



Digitized by Google 




______ _ _ __ * 

Della Legislazione a . f 

<5* gitiàici sono i Sacerdoti , a quali 1’ opfc- 
uione dà quella forza, che manca al go- 



tica. espressione nelle condanne di morte, an- 
zi in alcuni casi esse esprimevano il nome 
'della divinità 3 alla quale s' immolova il 
delinquente. Noi troviamo in esse consa- 
crato a Giove chi aveva violato un Tri- 
buno della Plebe ; consa grato agli Dei de' 
padri il figliuolo empio , consagrato a Ce- 
rere , chi aveva dato fuoco alle biade al- 
trui. Queste non sona , che conseguenze 
degli antichi e primitivi costumi , nati dal 
bisogno, e conservati quindi dall'uso. Non 
voglio tacere una riflessione . Io credo di 
'trovare in questa istituzione la vera origi- 
ne degli umani sacrifizj, cosi comuni pres- 
so le barbare nazioni . La, feroce supersti- 
zione d' immolare alla divinità un uomo , 

* come le s' immolerebbe un irco , o un bue , 
non ha potuto aver luogo , che presso po- 
chissimi popoli , e piuttosto nella loro de- 
pravazione , che nella loro infanzia . Gli 
umani sagrifizj comuni alla più gran par- 
te de' popoli nella loro infanzia, non do- 
vettero essere altro , che isàgrifizj de' mal- 
vagi, de' quali noi abbiamo qui parlato, ed in 
fatti i delinquenti , che si facevano sotto que- 
sto religioso aspetto morire , venivan prima 
esegrati, scomunicati, consegnati alle furie, 

•e ^ questi erano li diris devoti de Latini, e / 
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Verno (j). la loro autorità non umilia la 
fierezza del barbaro , il quale quanto ab» 

gli AvaStjpara de Greci. Questo costume 
apparentemente superstizioso , e feroce, fu 
comune a’ diversi popoli , perche comune nè 
fu il bisogno nelle politiche circostanze , 
nelle quali noi l'abbiamo fissato. 

( 1 ) Noi troviamo presso quasi tutte lè 
barbare nazioni in quell'epoca della loro bar - 
laiie , della quale noi qui parliamo , la 
giudicatura unita al sacerdozio ne' delitti^ 
che si riferivano alla divinità . Vegga si 
X)ionis. d’Alicarn. Lib il. pag'. * 32 . Strab. 
Lib: iv. p. 302 » Plat. de Legib Lib. 6. e 
Lib. 8. init. Giustino Lib. sl. Cap. 7. e 
quell'aureo luogo di Tacito de morib. Ger- 
jnan. Cap. 7, dove dice Ceterum neque a- 
nimadvertere , neque viticire , neque ver- 
berare quidem rósi sacerdotibus permis» 
suin , non quasi in paenam , nec ducis jus» 
su; sed velut Deo imperante, quem ades- 
se beilantibus credunt . Presso i galli i- 
Druidi erano Giudici e Carnefici nel tem- 
po istesso ( V . Cesare Coinm. Lib. vi. 
Cap. j 5 . ) Forse da questo dei ivo , che in 
alcune Monarchie dell'Asia il lìoja se- 
guitò ad essere una carica ragguardevole 
sotto il titolo di Gran Sacrificatore , come 
si è altrove osservato ; e questo è senza 
dubbio il motivo , pel quale in tutt' i go- 
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boriste la dipendenza degli uomini, altret- 
tanto è disposto a piegarsi sotto quella de* 

verni barbari il Sacerdozio e stato sempre, 
nel corico de' Patrizj , e il capo, il re è 
stato quasi sempre il supremo Sacerdote . 
Patres sacra magjstratnsque soli peragunto 
ineuntoque . Sacrorum omnium potestà» 
sub regibus esto: Sacra, patres custodiunto 
(Lex Reg. ) Vjd. Dion. Alitar. Lib. a. 
Aristotile ne' suoi Libri di politica , facen- 
do la divisione delle repubbliche novera 
tra queste i Regni Eroici, dove i re dice 
egli , in casa amministra van le leggi , fuori 
amministravan le guerre , ed eian capi 
della religione: (Polit. Lib. 3 . Edit. cum 
Petr. Vittor p. 36 ’ « 262, ) ed in fatti il 
primo re, che nella Grecia separò lo scet- 
tro dal sacerdozio , fu Eretteo ( V. Apol- 
lod. Lib. 3. p. iqà. ); ed i re di Roma 
furono tutti anche re delle cose sagre re- 
ges. Sacrorum) ; onde poi , discacciati i re 
il capo de’ Fcciali fu chiamato coll' i stes- 
so nome . Noi ritroviamo finalmente gli 
avanzi dell ’ istesso spirito nella consecra - 
Rione dc're nella Barbarie posteriore . Noi 
sappiamo, che Ugo Capeto si faceva chia- 
mare Conte ed Abate di Parigi, e il Par - 
radino ( Annali di Borgogna ) rapporta 
antichissime scritture , nelle quali molti 
principi di Francia comunemente Con- 
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Numi. Queste esecuzioni, insieme co* mo- 
tivi , che Je hanno cagionate, si conser- 
vavano nel corpo del Sacerdozio per mez- 
zo di una tradizione, che si nasconde al 
popolo. Ecco perchè le leggi penali furo- 
no chiamate txempla , e il dritto, che le 
conteneva , si chiamava Jit5 arcanum (i) . 

Ritorniamo a* delitti contro i privati . 
Noi abbiam lasciato 1* esercizio del dritto 
di punire tra le mani dell’ offeso , noi 1* 
abbiamo semplicemente obbligato ad alcu- 
ne formalità. Questo primo , e picciolis- 
simo passo , viene, e dee venire dopo qual- 
che tempo seguito da un altro . La ven- 
detta ne’ barbari , negli uomini non anco- 
ra inciviliti , agisce col massimo impeto . 
Nel primo istante essa non ha limiti . Ob- 
bligare ad una dilazione l’offeso nell’eser- 
cizio del dritto di punire , è dunque 1’ i- 
stesso , che indebolire la forza della -sua 
passione, e prevenirne in gran parte gli 
eccessi . Ecco ciò , che la facoltà legisla- 
tiva dee prescrivere in questo stato di co- 



ti cd Abati, o Duchi , ed Abati s’ intito-' 
* ìcu uno . 

(i) Vegetasi su di ciò Vico de uno 
universi Juris principio, & fine uno, Lib. 
un. Cap. 107 & 168. e nella Scienza nuo- 
*va‘Lib. 1 Dignità tja'p. 101.*' * 
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àe: ecco ciò che in realtà ha essa pre- 
scritto (1) . 



(j) Senza ricorrere all ’ istoria de’ tem - 
pi barbari a noi più vicini , che potrebbe 
molto illustrare questa verità , ma che io 
suppongo più universalmente nota a’ miei 
lettori : io ne trovo nella barbarie più ri - 
mota , ne’ tempi eroici degli antichi popo- 
li una pruova , che mi pare di non dover- 
la tacere . Noi troviamo presso tutt’ i po- 
poli barbari V istituzione degli A sili , an- 
teriore all' istituzione delle leggi penali , 
vale a dire ne’ tempi , ne’ quali V eserci- 
zio del dritto di punire era ancora inte- 
ramente tra le mani degl’ individui . Noi 
vediamo in Euripide , Andromaca rifuggi- 
ta <. nel tempio di Tetide (Anàxoxn. Act. i.); 
Noi vediamo nell’ Ecuba , Polissena consi- 
gliata a rifuggire ne' tempj , e presso gli 
altari, per evitar la morte opoc vane, 

iSt, QpOi ; pop*;.... abi ad tempia, ahi ad 
aitarla &c. Eurip. Ecuba ) ; noi vediamo in 
Omero , Femio cercare nell' ara di Giove 
un asilo contro di Ulisse ( Omer. Odyss. 
xxii.),* noi vediamo Priamo rifuggito nel - 
l' ara di Giove Erceo dopo la presa di Tro - 
ja ( P ausonia in Corintliiacis ) • noi ve- 
diamo nell ’ Edipo Collonneo di Sofocle , 
Edipo rifuggirsi nel luco dell’ Eurnenidi j 
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Questo stabilimento reca un altro Tan-* 
taggio . Siccome in questo stato di cose il 



t tanti altri esempi , che per brevità tra- 
scuro . Riflettendo su questa universale 
istituzione de’ tempi eroici , io ne cerco la 
cagione . Io veggo , che questa non poteva 
avere altro oggetto , ne’ tempi, de' quali 
noi parliamo , se non di garantire V of- 
fensore da' primi impeti della vendetta 
dell' offeso ; di lasciargli uno spazio di 
tempo , nel quale procurar potesse i mez- 
zi di placarlo , coi doni, colle offerte, col- 
le preghiere ccc. o pure uno spazio di tem- 
po atto , se non a distruggere , a raffred- 
dare almeno V impeto dello sdegno, ed a 
prevenire gli eccessi della vendetta , Il ti- 
more d' incorrere nella pena del Sacrilegio, 
che in questo stato della società doveva 
essere , còme poco anzi osservammo , un de- 
litto pubblico , perchè delitto contro gli 
Dei } doveva distogliere V offeso da qua- 
lunque intrapresa contra il suo offensore t 
finché questi reggeva nell * asilo , che do- 
veva per altro essere uno stato molto pe- 
loso per un barbaro, che più di qualun- 
que altra cosa apprezza la sua personale 
libertà . Considerato dunque sotto questo 
aspetto V asilo altro non era , che una di- 
lazione tra V offesa , e la vendetta • era 
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Sólo Oggetto della pena è la vendetta dell' 
offeso i siccome nelle sue mani è riposto 
e il dritto di vendicarsi , e il dritto di 
perdonare , e quello di transigersi , cosi , 
quando vien egli obbligato a questa dila- 
zione , è molto facile , che il suo sdegno , 
xaffredato dal tempo , si plachi con una 
prestazione, che gli reca un vantaggio più, 
reale. Per dare a questo stabilimento l’ap- 
poggio della fot za , si dà all’ offensore un 
garante , per difenderlo dallo sdegno dell’ 
offeso , finché dura il tempo della dila- 
zione , che passar dee tra il delitto , e la 
pena, tra l’offesa, c la vendetta . Il Pa- 
trizio , il Signore è il garante del suo 
cliente , del suo Uomo , se questi è 1* of- 
fensore ed il Re , il Capo della nazione 
è il garante del Patrizio , d~l Signora , se 
il Patrizio, se il Signore è il delinquente. 



una tregua , durante la quale poteva o 
stipularsi la pace, o evitare una parte 
de’ mali della guerra . Io mi servo di que- 
sta espressione 9 perchè non c pos sibile sup- 
porre , che nello stato di Barbarie un uo- 
mo si consacrasse a rimaner perpetuamen- 
te in un tempio , per evitare la vendetta 
dell' offeso . Questo sforzo non poteva es- 
sere , che ad tempus • ed ecco perche io 
lo considero come una semplice dilazione . . 
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Quando la composizione ha luogo, 1 ’ offerì*-’ 
soie dopo di averne sborsato il prezzo all* 
offeso , dee pagare al suo garante le spese 
della custodia (i). Ecco l’ origine del Fre- 
dum de’ tempi barbari a noi più vicini (2) . 

Questo secondo passo apre coll’ andar 
del tempo l’adito ad un terzo molto più. 
efficace . Finora l’estensione della pena , 



(1) Taoit. de morib. Gennari. 

(2) Vedi Du- Fresne Glossar, voce 

fredum , & faida . Questa era la somma , 
che andava all'offeso ed a' suoi parenti * 
c quello il jrrezzo della custodia , che si 
pagava al Garante . Si conservò quindi 
quest' i stesso dritto , vinche quando V og- 
getto n era diverso , cioè quando non era 
jnù necessaria la custodia dell ’ offensore , 
perchè si era già tolto dalle mani de ’ pri- 
vati il dritto della vendetta , o sia l'eser- 
cizio del dritto di punire. Non si fece al- 
tro , che stabilire i casi , ne' quali si do- 
veva pagare il fredum, e questo era quan- 
do vi erosi V offesa . IL solo maleficio sen- 
za volontà non era soggetto al fredum . 
V^ggasi il Codice de' ltipuarj Tit. 70. e 
Tit. 46. quello de' Longob. Lib. 1 . G. 3 . 
5 3 . La lege Salica Tit.au. 6. V e g ga- 
si in $IarculJio Lib. 1. le forinole 2. « 3 . 
4-17 - 
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è la quantità della redenzione si è dovuta 
lasciare nell’ arbitrio dell’ offeso . Come si 
sarebbe potuto in fatti prescrivere all’ uo- 
mo ubbriaco dallo sdegno un limite alla 
sua vendetta, quando* questa seguir pote- 
va immediatamente 1’ otfesa ? e come li- 
mitar la redenzione, senza prima limitar 
la vendetta ? ‘ 

Bisognava dunque disporre il barbaro 
a questa doppia operazione coll’ obbligarlo 
a far passare un certo tempo prima di 
poter esercitare sull’ offensore il suo drit- 
to . Or questa dilazione , della quale si è 
parlato , evitando gli eccessi della vendet- 
ta , e favorendo il rimedio della composi - 
zionc , dà alla facoltà legislativa 1' adito 
di dare un terzo urto , molto più forte 
de’ due primi > a questa parte della natu- 
rale indipendenza , col fissare 1’ estensione 
della pena , e la quantità della redenzin- 
.ne . Si stabilisce dunque il taglione , e 
sopra quello si regola il valore della multa. 

Questa pena del taglione ^ contro la 
quale tanto si scagliano i nostri crimina- 
listi , die non sanno fissare i loro sguar- 
di , che sopra quegli oggetti , die li cir- 
condano ; questa pena , che dev’ esser pro- 
scritta da qualunque, codice di una na- 
zione già pervenuta alla sua maturità (ì). 



(i) Io parlo del taglione in genere , 
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£ nulladimeno nello stato della società $ 
di cui noi parliamo , 1’ istituzione più sa-» 
via , e più opportuna alle sue politiche 
circostanze . 

Noi la troviamo in fatti stabilita preso 
so tutt’ i popoli, che furono , e che sono 
in questo stato (i) ; e se Lock istesso pro- 
por dovesse un sistema penale per un po- 
polo, che si trovasse in quel grado di bar- 
barie , nel quale noi lo supponiamo , sta- 
bilirebbe il taglione , come lo stabili Pi- 



noti del taglione adoperato dalla sanzione 
penale in alcuni casi . Quest ’ ultima può 
convenire anche a ’ popoli pervenuti al mas- 
simo grado di maturità ( noi in fatti l'ab- 
biamo , all’ esempio di Roma , proposto per 
pena della calunnia ) • ma il primo non 
conviene , che a’ popoli situati in quel ta- 
le periodo di barbarie . 

(i) Gli Europei che han trottato al- 
cuni popoli di America in quel grado ap- 
punto di barbane , del quale noi parlia- 
mo , han trovato V uso del taglione già 
stabilito in quella maniera , che si è da 
noi esposta . Veggasi il viaggio di Coreal. 
T. i . p. 208. viaggio dij. de Lery p. 272. 
e V Istoria generale de’ viaggi T. 4 - P* 
324* > 5 * 5 . 
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tagora (x) , c come Jo stabilirono i nostri 
barbari parlri . Vediamone i vantaggi . 

Fissato il taglione , come misura di 
ogni pena, e stabilito contemporaneamen- 
te il valore della rendenzione a quello ne’ 
diversi casi , ne’ più frequenti almeno , 
corrispondente , si dà al popolo la prima , 
•ebbene imperfetta idea della proporzione 
della pena col delitto ; e della composi - 
alone colla pena .\ 

A questo primo vantaggio se ne ag- 
giugne un altro , molto maggiore . Colui , 
che noti può lasciare più alla sua vendet- 
ta il libero sfogo; colui , che non può re- 
care al suo offensore maggior male di 
quello , eh’ egli ne ha ricevuto , volentie- 
ri lascia ad altri la cura di punirlo, e di 
vendicare il torto , che ne ha ricevuto , 
quando non sa determinarsi ad accettarne 
la pecuniaria commutazione . L’ autorità 
legislativa può, e dee profittare allora di 
questa disposizione, che insensibilmente si 
è nel popolo formata , per convertire la 
violenza privata in violenza pubblica ; per 



(i) Aristotile nella sua Etica chiama 
il taglione il Giusto Pitagorico , perchè 
Pitagora lo stabili nella Magna Grecia , 
da lui trovata precisamente in quello sta- 
to di barbarie , di cui si parla . 
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Jstrappare dalle mani de* privati l’ esercì-* 
zio del dritto di punire , e conferirlo ad 
una magistratura analoga alle circostanze 
politiche, nelle quali si ritrova allora la» 
nazione . 

Il Patrizio giudicherà , e punirà allo- 
ra come magistrato il su© cliente offenso- 
re ; ed il Re giudicherà, e punirà come 
magistrato il Patrizio delinquente» Ecco 
lo stato , nel quale Ulisse trovò i Fcacesi 
(1) . Ecco ciò , che avvenne in Roma sot- 



(i) Omero j questo grande 'istorino 
della barbarie , questo poeta, che offre al 
filosofo i materiali per osservare i diversi 
stati , pe' quali i popoli debbono passare 
per giugnere allo stato civile } ci fa ve- 
dere i Feacesi in quest'ultimo periodo di 
barbarie , del quale noi qui parliamo , e ci 
dipinge in poche parole la loro forma di 
governo. Dodici Re, o sten Patrizj gover - 
navan la plebe ( drpwv ) divisa in varj 
vichi o tribù , ed il decimo terzo Re ( Al- 
cinoo ) giudicava i dodici Re inferiori , o 
.sian Patrizj . Nella parlata , ch'egli met- 
te in bocca di Alcinoo si serve di queste 
parole : 

A odexa, yap xata drpxov apiupemeet; 
fiamùriEQ . 

A pi 01 xpcuv*<n , tpiaxcu dexarog deyo 
avzo ; . 
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ió gli ultimi Re (i); ed ecco ciò, che av-i 
yenne nelle bai bare nazioni a noi più vi-> 

Duodecim enini in populo preclari 
reges 

Principes imperante tertiuS decimul 
autem ego ipse. 

Omer. Odvss. Lib. vm. V. oqo. , e 3r)r, 
li lettore non ha che a leggere tutta la 
narrazione , eh' egli fa a questo proposito t 
per confermarsi nel mio sistema . 

( i ) Con questo mezzoT arquinio fece 
1 morire una gran parte de' Patrizj . Un 
argomento fortissimo , che il He in quest *■ 
ultimo periodo del Regno Eroico di Roma 
giudicasse i Patrizj , si è , che discaccia- 
ti i Re , questa prerogativa passò a' con- 
soli , di' ereditarono una gran parte de ’ 
dritti de' Re . Bruto ne fece uso per pu- 
nire i partegiani de' Tarquinj , e i suoi 
figli . Noi abbiamo altrove osservato , che 
la legge Valeria fu quella , che dette il 
primo riparo a questa perniciosa preroga- 
tiva , che dalle leggi delle xn. Tavole fu 
quindi interamente abolita . E' vero che in, 
queste leggi si parla in generale di citta- 
dino di Roma ; ma noi dimostreremo da 
qui a poco , in un altra nota , che per 
Cittadini non potevano allora intendersi 
c he i Nobili . Il dritto dunque di giudi- 
car^ della vita di un Cittadino $ che i Con-* 
f orno Vi c 
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cine , «[uando si trovarono in rfuel grado 
di barbarie , eh' è il più vicino allo stato 
civile (i). , 



soli ereditarono da' Re , era quello di giu* 
dìcare di un Patrizio . Che i Patrizj poi 
giudicassero come magistrati i Clienti , 
che componevano la plebe, noi ne abbiamo 
varj argomenti . Il citato frammento del- 
la legge Regìa n è una pruova : Patres 
sacra , magistratusrfue soli peragunto , 
ineun-torjue . JV* è una pruova anche V al- 
tro frammento , che minaccia una fort& 
pena al Patrizio , che abuserà di questo 
dritto : Si Patronus Clienti fraudein fece-? 
rìt , sacer esto . Questo frammento ci à 
stato conservato da Servio su quel verso 
del sesto libro dell' Eneide , che dice: Aufc 
frana innexa olienti . E' molto verisimila- 
anche, che la ripartizioue fatta sotto gli 
ultimi Re della plebe in varie Tribù , fos- 
se diretta a distribuire la giurisdizione di 
ciascheduu Patrizio sulla sua clientela > 
su gl' individui della quale egli esercitar 
dovesse il giudiziario potere ne' familiari 
giudizi , Gli argomenti , che io avrei per 
proibire questa congettura , sono molti , ma, 
io Ai sacrifico alla brevità . 

(r) he giurisdizioni Signorili in quest * 
ultimo periodo della posteriore barbarie so-* 



Digitized by Google 



Della Legislazione 35 

Qui comincia il jus scriptum ; e la 
legge scritta in questo stato di cose non è, 
che la tariffa, de’ prezzi , co’ quali com- 
por si debbono le diverse specie di offese 
(i) . Nel determinare queste somme la leg- 



no così note , che ogni documento relativo 
a quest ’ oggetto sarebbe inutile , giacché 
bisognerebbe interamente ignorare V istoria 
per dubitarne . Ver quello poi , che riguar- 
da il dritto d»l Re nel giudicare i Patri - 
, o siano i Proceri , ed Ottimati , per 
servirmi delle voci usate ne ' codici di que- 
sti popoli , io non so come alcuni han po- 
tuto dubitare , che il Re , assistito dal 
suo privato consiglio , avesse non solo avu- 
to , ma esercitato questo dritto . Le leggi , 
le formole , gl' Istorici di quei tempi , tut- 
ti ci assicurano di questa verità. Ved. 
Greg. Tur. Lib. vi. Cap. 3 a. e 35 . e Lib. 

x. Cap. 18. , e 19. 

(1) Veggansi t ut Vi Codici barbari nel- 
la collezione di Lindenbrogio , e partico- 
larmente il Codice de' Longobardi Lib. 1. 
Tit. 6. §. 3 . Il Codice de' FrigioniTit.y, 
& seq. Il Codice de' Burgognoni Tit. v. x. 

xi. xii. Il Codice degli Alemanni Tit . 
lviii. § 1. , e a. La legge Salica Tit, 
xix. xxi. xxxi. xliii. lxi. Gregorio Tu- 
ronense Ist. Lib. 4. C. a 8. 

o a 
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ge non può allora trascurare la disuguali 
glianza delle condizioni tra’ patrizj , e i 
clienti , tra’ clienti , ed i servi . La quan- 
tità della composizione vien dunque deter- 
minata dalla condizione dell’ offesa , da 

2 [uella dell’ offensore, dalla natura dell’of- 
èsa (i) . Più : 

Le roticause morali e politiche , che 
hanno avvicinato il popolo alla civiltà • 
]a non contrastata pri\ azione deU’essercizio 
del drillo di punire , e della personale 
Vendetta; la lenta, ma sensibile progres- 
sione de’ costumi , e la diminuzione della 
ferocia , che 1 ’ abito di convivere , e la 
comunione de’ sociali officj han dovuto 
neoessariamente produrre ; mettono la fa- 
coltà legislativa nello stato di potere sta- 
bilire sotto un’ aspetto molto diverso dall’ 
antico questo sistema penale . Non si ap- 
partiene più all’ offeso la scelta del taglio- 
ne , o della composizione. La pena pccunia- 
jia è la pena ordinaria ; la straordinaria 
èii taglione. Quando il delinquente , quan-v 



(\) Vedi i citati titoli del Codice de* 
Purgo snoni , ed oltre a questi i titoli xx iv. 
Kxx. xxxrii. xtvm. La legge Salica in» 
parte de’ citati titoli e ne’ seguenti Tit. 
j&xxvii. xli. xl ili. Art. 6 . 7 . 3. A que-s 
i ta corrispotydoiio anche gli altri codici < 
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<?o 1* offensore non vuole , o non ha co* 

ine pagare il tassato prezzo della compósi» 
sione , si condanna al taglione , ed è , peE 
così dire , nella persona dell’ offensore la 
scelta della pena, e non dell’ offeso (i) . I 
vantaggi di questo metodo sono molti ; dus 
ne sono i principali . Si termina di distrug- 
gere 1’ antico dritto della vendetta perso- 
nale j e si ripara ad una gran parte de 1 
\izj inerenti al taglione , che in questo 
stato di cose non si può ancora abolire 
ina che conviene modificare. 



(i ) Gelilo pai Lancio della Legge Ile g già in -» 
senta quindi nelle decemr irdJT tavole . ( Si 
inombrimi rupit , in cum eo pacit , talio 
osto ) ci fa vedere , che in quel tempo , chó 
corrisponde a quel periodo di barbarie 
del quale noi parliamo , era nell' arbitrio 
dell ' offensore , e non dell' offeso lo scie - 
gliere il taglione, o la composizione. Rotini 
dice egli , Imbuisse facultatem paciscendi { 
& non necesse Imbuisse pati talione , nisi 
eum elegisset. ( V. Geli. Lib. xi. Cap. t, 
& Sigon. de Judiciis Lib. 2 . Cap. 3. Nei 
codici delle Nazioni della barbarie pòste . « 
riore si trova generalmente questo metodo 
stabilito. Il taglione s' infligeva , quando 
il reo non voleva , o non aveva di che pa « 
gare il prezzo della composizione , Veggasi 
tra le altre la legge Salica nel Tit. x.jn-4 
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Se noi paragoniamo quest’ ultimo pe- 
riodo di barbarie col primo , quale im- 
menso spazio si troverà essersi percorso ? 
La vendetta personale più non esiste • la 
pena non è più indeterminata; la com- 
posizione non è più arbitraria ; non è più 
nella scelta dell’ offeso il taglione, o la 
multa ; esiste un giudice , ed una leg- 
ge • vi è un codice scritto , ed un magi- 
strato, che lo applica a’ diversi casi. 

Questo sistema di cose , molto imper- 
fetto in se stesso , ma il migliore possibile 
nelle circostanze , nelle quali supponiamo 
la nazione , dee coll’ andar del teropc 
produrre necessariamente un gran male , e 
questo male dee quindi produrre un gran 
Lene. L’ autorità di giudicare, e di puni- 
re data al Re su’ Patrizj , su’ Clienti , uni- 
ta alle altre prerogative della loro politi- 
ca condizione , è collocata in mani troppo 
forti , per non dovere col pregi esso del 
tempo cagionare gravi disordini . O il Re 
si servirà di questo istrumento per oppri- 
mere i patrizj, o i patrizj per opprimere i 
clienti . Nel primo caso l’ oppressione ar- 
merà i Patrizj contTadelRe;nel secondo ar- 
merà il corpo de’ Clienti, o sia la Plebe, con- 
tro i Patrizj. Nel primo caso i Patrizj si uni- 
ranno alla Plebe per espellere il re ; nel 
secondo la Plebe si unirà al re , per op- 
primere i Patrizj . Nel primo caso si fon-» 
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cleri T Aristocrazia , come avvenne in Ro- 
ma ( i) y e nel secondo la Monarchia, co- 
me è avvenuto nelle Nazioni dell’ Europa. 



(i) E ’ un errore il credere , che &riL~ 
to istituisse in Roma la Democrazia . Se 
dopo V cspulzione de' Tarquinj il sistema 
antico della Clientela decadde , non per 
questo gl ' individui , che questa formavano 
e che componevano un solo corpo sotto il 
nome di Plebe , ebbero parte alcuna al 
Cover no . Essi seguitarono per qualche 
tempo a non conoscere altro dominio f 
che U honitario, istituito nel censo di Ser- 
vio Tullio, indizio di dipendenza , e db 
servita : e quando colla seconda legge 
Agraria , che fu il soggetto della prima 
legge inserita nelle xii. Tavole; essi ot- 
tennero il dominio Quiritario , questo era 
anche molto imperfetto nelle loro mani . 
Siccome la Plebe non aveva ancora nozze 
solenni , così essa non ne aveva neppure 
gli effetti civili , quali sono patria pote- 
tti , suiti, agnazioni, gentilità, succes- 
sioni legittime, f plebei t finché non otte n- 
tzero connubia Patruni, eh' è V istesso, che 
il dritto delle nozze solenni , e non già 
il dritto di apparcntare co ' patrizj, come là 
maggior parte crede ; i plebei, iodico, fin- 
ché non ebbero da' Patrizj comunicata que- 
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Il governo democratico non può na- 
scere, che dalla corruzione d’una di questo 
due costituzioni . Se 1’ aristocrazia diviene 
violenta, e tirannica ; se la monarchia de- 
genera in un di?potismo feroce : allora il 
Popolo stanco di soffrire, si desta dal suo 
Jetargo , innalza il suo capo, vede i suoi 
dritti^ misura le sue forze, combatte f es- 



$ta ragion delle nozze , che Modestino de- 
fniscc : Onxinis divini , & Immani juris 

communicutio , non potevano considerarsi 
come cittadini : Se essi non partecipavano 
agli affetti civili delle nozze , come avreb- 
bero potuto partecipai e agli effeti politi- 
ci ? Quando essi /' ottennero , dopo tanti 
clamori , e tante minacce , allora furono 
Cittadini ; ma dopo tutto questo dovette 
anche qualche tempio passare prima che la 
Sovranità passasse al Popolo composto di 
Nobili, e di Plebei , giacché puma di que- 
sto tempo per poj'olo non s’ intendeva , 
che il corpo de ’ Nobili , eh' erano i soli 
- Cittadini . La Democrazia cominciò in Ro- 
ma co ’ Gran Comizj composti , come si 
sa , di nobili , e di plebei . Prima di que-» 
sto tempo , quando si parla di Popolo , 
jion s' intende altro , che il corpo di 
Nobili , una parte de ’ (piali formava il 
Senato , nel mentre , che tutto V ordine 
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Espelle , o fugge i suoi tirani ; innalza i 
trofei della libertà nella sua patria , o li 
Ta a stabilire altrove, nell’ Isole, su gli: 
scogli , su’ monti , o fra le mareunne , do- 
rè 1’ acqua , o la terra combattono per 
lui , e difendono i suoi preziosi dritti . 

Ecco come si formano i tre diversi 
s tati Civili , ed ecco 1’ epoca della matu- 
rità politica di un popolo; e poca, nella 
quale la legislazione , e il codice penale 
particolarmente può acquistare quella per- 
fezione , che conviene ; e può fondarsi su’ 
principj , che abbiamo antecedentemente 
sviluppati , e che anderemo mano mano 
sviluppando in questo libro (i) . 



di essi nobili rappresentava il popolo . L ' 
istoria Romana di questi tempi sembra pie- 
na di contraddizioni , se non si legge con 
questa prevenzione . Io prego il lettore di 
riflettere su questa nota , che io non posso 
maggiormente estendere , e che mi costa 
una lunga meditazione , sulla prima, costi- 
tuzione Aristocratica istituita in Roma do- 
po l’espulsione de’ Tarquinj , i quali , co-* 
me si è osservato, furono piu che per ogni 
altro motivo cacciati, per V abuso , che fat- 
to avevano del dritto di punire i Patrizj . 

(x) lo prego colui, che legge, di. ti - 
cordarsi di ciò che si è detto nell' ultimo 
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Lasciando a colui , che legge, 1* afr* 
plicazione de’ fatti a queste verità , vedia- 
mo l’ influenza , che queste tre diverse spe- 
cie di costituzioni dehhono avere nel siste- 
ma penale • e dopo , ciré avremo esamina- 
ti i piipcipj dipendenti da questo primo 
rapporto dei sistema penale colla natura 
del governo, passiamo a quelli, che dipen- 
dono da’ rapporti cogli altri oggetti, che 
compongono lo stato della nazione, che 
non consideriamo più nella sua infànzia , 
nella sua fanciullezza , ma nella sua po- 
litica maturità . Questo sarà 1’ oggetto del 
seguente capo , prima del quale è neces- 
sario, che io illustri con una breve appen- 
dice un’ idea , che non ho potuto qui svi- 
luppare , per non interrompere il corso del 
mio ragionamento . 



Capo del i. Libro di quest' opera , per 
vedere come i principi da me in quel libro 
premessi vengono man meno applicati nel 
corso dell' opera, lo non cerco, che V 
unità , e apiesfa dee formare il difficile 
merito di ogni opera ili sistema «. 
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APPENDICE . 

T , 

JLJ idea , che ho data del jus ma* 
jorum gentium , e del jus minorum gentium 
ne suppone delie altre , che io non potrei 
trascurare d’accennare , senza essere accu- 
sabile di oscurità . Questa dipende dalia 
vera nozione del dritto 3 c del dritto delle 
genti . 

Io definisco il ; /’ uguaglianza, 
delle utilità . Lascio al lettore l’ esame del 
valore di questa definizione , che non fu 
ignota agli antichi , i quali unirono alia 
Voce jus 1’ aggiunto ccquum . 

Definisco il jus gentium in generale: 
il dritto della violenza • .vale a dire; V 
Uguagliaza della utilità 'procurata, e so - 
j tenuta dalla, forza . Questa violenza è o 
privata , o pubblica , e da qui nasce, la 
differenza trai jus gentium majorum , e il 
jus gentium minorum. 

Definisco il jus gentium majorum : il 
dritto delta, violenza privata, vale a dire^ 
V uguaìianza delle utilità sostenute dalla 
violenza privata delle forze individue ; e 
questo aveva luogo tra gli uomini , che 
viveano nello stato exlegc, cioè nello sta- 
to della naturale indipendenza, simile a 
quello , nel quale sono le nazioni, tra lo- 
ro , in cui ciascheduno deve appoggiare il 
auo dritto colla propria forza « 
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Mo quelli, che furono venerati dopo la for- 
mazione delle città, come Quirinus . Del- 
la maniera istessa i Romani chiamarono 
Patricii majorilm gentium quelli , che di- 
scendevano da’ piimi padri , scelti da Ro- 
molo , nella fondazione della Citta , vale 
a dire , eh’ erano stati nella naturale in- 
dipendenza ; e IMinorum gentium patricii 
quelli che discendevano da’ patri/j poste- 
riormente creati . Per 1’ istesso motivo si 
chiamavano Gente* majores le famiglie no- 
bili antiche, quali erano quelle, che di- 
scendevano da que’ primi Padri, de’ quali 
Romolo compose il Senato, e Gente* mi- 
nores le faniiglie nobili nuove • che discen- 
devano da’ Padri , posteriormente creati , 
quali erano quelli , de' quali Giunio Bru- 
to , cacciati i re , riempì il senato , quasi 
esausto per 1’ eccidio de’ senatori fatti mo- 
rire da Tarquinio il Superbo. 

CAPO XXXVI. 

* 

Proseguimento dell ’ istessa Teoria : 

r 

-Liccoci pervenuti a quella parte di 
questa teoria , che più interessa lo stato 

parola dwdeKU e questi erano Giove , Giu- 
none , Dia na , Apollo , Vulcano , Satur- 
no , Vesta , Marte , Venere, Minerva } 
Mercurio , Nettuno. 
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presente delle Nazioni dell’ Europa . L* 
influenza, che debbono avere nel sistema 
penale le diverse circostanze politiche, fi- 
siche , e morali de’ Popoli già pervenuti 
alia loro maturità , sono 1’ oggetto di que- 
sto capo . Io comincio dalla natura del 
Governo . • 

Nell’ aristocrazia vi è una classe , 
che comanda, ed un’altra, che ubbidisce; 
la sovranità , il potere è nell’ ordine de’ 
nobili , E ubbidienza è nel resto del Po- 
polo . 

Nella monarchia vi è un Sovrano, che 
dà la legge • un corpo di magistrati , che 
la fa eseguire , un ordine di nobili , che 
illustra il trono, e che ne viene illustra- 
to ; una graduazione di gerarchie distinte 
per prerogative di onore , e non d’ impe- 
ro ; un’ ultima classe finalmente , che non 
conosce molto 1’ onore , e teme poco I* 
infamia . 

Nella Democrazia comanda il Popo- 
lo , ciascliedun cittadino rappresenta una 
parte della sovranità ; nella conciono egli 
vede una parte della corona poggiata ugual- 
mente sul suo capo , che sopra quello del 
cittadino più distinto. L’ oscurità del suo 
ironie , la povertà delle sue fortune non 
possono distruggere in lui la coscienza del- 
ia sua dignità . Se lo squallore delle do- 
mesticlr e mura gdi annunzia la sua debo- 
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Jezza j egli non Ira ché a tiare un pass» 
fuori della soglia della sua casa ; per tro- 
vare la sua reggia , per vedere il suo tro- 
no \ per ricordarsi della sua sovranità . Se 
per la strada egli incontra un cittadino 
molto più ricco di lui, seguito da molti 
servi, circondato da molti aderenti, ornato 
dalle insegne della più illustre magistratu- 
ra, egli non ha che a ricordarsi dell’- ugua- 
glianza politica, che passa tra Ini ed il 
suo concittadino, per appropriarsi una 
parte della sua grandezza invece di mni'- 
liarsi a fronte delia sua superiorità . 

Ecco 1’ aspetto diverso , col quale ci 
si presentano le tre semplici forme di mo- 
derati governi. Vediamone l’ influenza sul- 
1’ uso delle pene . 

Nell’ aristocrazia il nobile proscritto 
dalla sua patria 3 è proscritto dalla s^tle 
del suo impero • 1* uomo del popolo per- 
de i suoi amici , i suoi parenti , ma la sua 
politica condizione non vien deteriorata 
dall’ esilio . Nella sua patria , o fuori di 
essa , questa è sempre 1’ istessa . Ubbidire 
alle leggi , senza mai aver parte alla loro 
formazione, costituisce il suo stato politi- 
co in qualunque nazione egli vada , presso 
qualunque popolo , cosi nella sua patria , 
come lungi da essa . Nell' Aristocrazia 
dunque 1’ esilio dalla patria sarà una gran 
pena per un nobile , ed una pena molto 
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lucciola per un uomo del popolo, e comd 
tale non dev’ essere adoperata contro di 
lui , giacché , come si è altrove provato 
(i ) , una pena molto picciola, che non po- 
trebbe esser destinata , che per un delitto 
molto leggiero, e che priva lo Stato d’ur» 
uomo, è una pena perniciosa, che deo 
dal Legislatore essere sostituita , da un* 
altra , che ottenga 1’ istesso effetto , senza, 
recare 1’ istessa perdita . 

L’ uso dunque della pena dell' esilio 
Jion sarà opportuno nell’ Aristocrazia , eh® 
per r ordine de' Nobili. Questa pena mi- 
nacciata p. e. contro il perturbatore dell* 
ordine pubblico distoglierà da simili at- 
tentati il nobile ambizioso s e difenderà 
nel tempo istesso la costituzioue dalle nuo- 
ve trame , che il perturbatore potrebbe 
ordire , quando la pena del suo delitto 
non lo allontanasse dalla sua patria . 

Nella Monarchia questa pena dovreb- 
be essere interamente proscritta dal codi- 
ce penale. Niuna classe , niun’ ordine 
dello Stato deve avere in questo governo 
un potere inerente alla persona de’ suoi 
individui . Niuno tra’ privati partecipa in 
questo governo alla sovranità • niuno deq 
rappresentare una parte del potere legista** 



(i) Cap. xxxv. 
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tivo, ii'iuno rlee nascere col dritto di eserci- 
tare una parte del potere esecutivo (i) . 
Non vi è monarchia , o Ja monarchia . 
viziosa , sempre che uno di questi incon- 
venienti si osserva nella sua costituzioneè 
Supponendosi dunque una Monarchia rego- 
lare , noi troveremo , che 1’ esilio dalla 
patria è una pena , che non si deve ado- 
perare contro alcun ordine dello Stato. Il 
nobile , che ha prerogative di onore , e 
non d’ impero ( purché il suo delitto non 
{o sse infamante, ciocché richiederebbe una 
pena molto più forte dell’ esilio), il no- 
bile, io dico, esiliato dalla patria , con- 
serverebbe tutto il lustro della sua condi- 
zione , senza perdere alcun potere reale . 
Egli consumerebbe fuori dello Stato le sue 
rendite ; egli Insterebbe nell’ ozio molti 
cittadini occupati dal suo lusso ; egli no- 
cerebbe alla società e col delitto , e colla 
pena . Il Magistrato esiliato dalla sua pa- 
tria , non piangerebbe , che la perdita 
della sua carica, della quale potrebbe es- 
ser privato , senza esserne proscritto . L* 
umiliazione del suo stato sarebbe molto 
più sensibile per lui, e molto più ìstrut- 



( 1 ) Nella prima parte di questo in. 
Libro si è diffusamente dimostrata questa, 
verità. Leggasi il Capo xviij. 

Tom. V. d 
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tiva per gli al fri , quando la sua persona 
degradata ricordasse di continuo colla sua 
presenza le conseguenze del delitto . Così 
per questi finalmente, come per tutti gli 
altri ordini dello Stato la pena dell’ esilio 
dovrebl>e in questo governo esser conside- 
rata sotto r istesso aspetto, che si e con- 
siderata relativamente al popolo nelle Ari- 
stocrazie ; e dovrebbe per conseguenza es- 
ser proscritta dal codice penale di una 
Monarchia, pel motivo istesso, pel quale 
si è mostrato , non doversi adoperare con- 
tro il Popolo ne’ governi aristocratici (i). 

Non si può dir 1’ istesso riguardo al- 
la Democrazia . In questo governo , come 
si è detto , ogni cittadino rappresenta una 



(i) Una pruova di questa verità ce V 
offre V i storia della Romana Legislazio- 
ne . Prima di Cesare , V interdizione delV 
acqua e del fuoco non era accoppiata alla, 
confiscazione de ’ beni . La perdita della, 
patria bastava a formare la più gran pe- 
na pel Romano Ubero . Perduta la libertà , 
la perdita della patria divenne una pena 
troppo piccola -, e siccome si trovava de- 
stinala a ’ più gravi delitti , Cesare per 
non alterare interamente il sistema pena- 
le , vi accoppiò la confiscazione de’ beni . 
Vedi Svet. in Css. o JUion. Lib. So. 
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parte della Sovranità. Il popolo intero è 
nella Democrazia, quello eh* è l’ordine 
de’ nobili nell’ Aristocrazia . L’istessa cau- 
sa dunque , che rende elficace , ed oppor- 
tuna la pena dell’esilio per l’ordine de’ 
Nobili nell’ Aristocrazia , la renderà effi- 
cace . ed opportuna p<*r tutto il Popolo 
n**lla Democrazia . Ir» questo governo il 
cittadino proscritto dalla sua patria , vien 
privato delia sua politica condizione , de- 
cade dalla sua sovranità, perde il suo im- 
pero , e dovunque egli vada , trova una 
dipendenza, eh’ è infinitamente più dura, 
quando non ?ien preparata dall’educazio- 
ne , ingentilita dall’ abito, e nascosta dal- 
l’ignoranza de’ piaceri , che vanno uniti 
alla preziosa libertà . L’istessa pena dun- 
que ( 1’ esilio) dev’ esser diversamente con- 
siderata ne’ diversi governi. Essa sarà ado- 
prahile contro una sola classe in un go- 
verno , ( nell’ Aristocrazia ) ,• essa non sa- 
rà opportuna per alcun ordine , per alcu- 
na classe in un altro ( nella Monarchia ) ; 
essa sarà opportuna , ed adoprabile contro 
tutti gl* individui della società in un al- 
tro ( nella Democrazia ). Ecco l’influen- 
za della natura del governo sull’ uso del- 
la pena di esilio . 

Dall’ esilio passando all’infamia, noi 
vedremo anche 1’ influenza , che deve ave- 
re la natura del governo sull’ uso di que* 

d 2 
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Sta pena . Richiamando alla nostra memo-* 
ria ciò , che si è detto su questa specie di 
pena ne’ principi generali poco anzi svi- 
luppati , noi ci ricorderemo di aver diino-» 
strato , che le pene d’infamia non debbo- 
no cadere , che su’ delitti di loro natura 
infamanti • e non debbono essere adope- 
rate , che per quelle classi dello Stato > 
che conoscono, c danno un peso all’ ono- 
re . Applicando ora questi generali prin- 
cipi a’ particolari , che determinar debbo- 
no 1* uso di questa pena ne’ diversi gover- 
ni , noi troveremo, che nella sola Demo- 
crazia 1’ infamia può essere indistintamen- 
te adoperata contro tutti gl’ individui del- 
la società ; ma che nell’ Aristocrazia , o 
nella Monarchia 1’ uso di essa esser non. 
dee così universale. 

INI ella Democrazia , come si è detto ^ 
ogni cittadino è penetrato dall’idea della 
sua dignità. La sua mano, che gitta nell* 
urna il decreto delia guerra o della pace^ 
che soscrive il trattato di una confedera- 
zione , di una tregua , di un’ alleanza , 
dalla quale dipende forse la tranquillità , 
la sicurezza , la sorte della sua patria , e 
di molti popoli ; la sua lingua , che pro- 
pone , rifiuta , o approva una nuova leg- 
ge , che ne deroga un’ antica j che palesa 
le virtù o i vizj del candidato , che am-' 
bisce la più illustre Magistratura , la sua 
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fcasa , che per angusta , e povera , eh’ ella 1 
sia , non lascia di essere frequentata dal- 
le persone più. distinte della repubblica , 
che vanno col rispetto , che suggerisce 1’ 
ambizione , ad implorare da lui un suf- 
fragio , ed a disporlo in loro favore ; la 
piazza pubblica , finalmente, dove nel tem- 
po delle concioni, e il Magistrato, chele 
convoca , ed il Senato , che prepara gli 
affari, su’ quali si dee deliberare , e 1’ o- 
jatore ,-che accusa , difende , oppone , o 
sostiene , e i candidati , che ambiscono le 
cariche , dove , in poche parole , tutti co- 
loro , che seggono più alto di lui , sono 
quelli , che dipendono dalle sue delibera- 
zioni : tutti questi oggetti, io dico , deb- 
bono in ogni istante ricordare al cittadino 
in questo governo il suo potere , e la sua 
dignità . Or questa coscienza fomentata e 
sostenuta da tante concause ; questa co- 
scienza comune a tutti gl’ individui di que- 
sta società ; questa coscienza , che ha tan- 
ta affinità col vero onore , che può dirsi 
esser la cosa istessa ; questa coscienza , io 
dico , dee nella Democrazia render gene- 
ralmente prezioso 1’ onore , ' generalmente 
terribile 1’ infamia . 

In questo governo dunque le pene d’ 
infamia possono essere indistintamente ado- 
perate contro tutti gl’ individui del corpo 
sociale . Ma questa regola potrebbe essa 
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aver luogo in un’Aristocrazia, in una Mo- 
narchia ? Qual prezzo può l’uomo della 
plebe dare all’ onore in queste due specie 
di governo, qual peso può egli dare all’ 
infamia ? Privo di potere , di onori , di 
fortune, di lumi • sepolto nell’ oscurità 
della sua condizione; ignoto a' suoi con- 
cittadini , e per così dire, a se stesso , e^- 
gli non può inai dare all* opinione pub- 
blica quel valore, che si richiede per ren- 
derne tanto spaventevole la perdita , quan- 
to bisogna , che lo sia , per poter ado- 
prare con vantaggio contro di lui le pene 
d’ infamia . 

La pena d* infamia , che altro non è , 
che un segno del pubblico disprezzo, non 
può mai essere molto sensibile per un uo- 
mo , che non è nè avvezzo, nè ha mezzi 
da esser rispettato . Voi vedrete 1* uomo 
della plebe subire con intrepido volto quel- 
1’ infamante pena , che il nobile permute- 
rebbe volentieri con una morte la più do- 
lorosa , purché questa lo garantisse dall’ 
infamia . 

Così nell* Aristocrazia , come nella 
Monarchia il legislatore non può dunque 
adoperare indistintamente contro tutti gl* 
individui della società le pene d* infamia, 
come potrebbe fare in una Democrazia. 
Coloro , che ne* due governi , de’ quali si 
parla , formano quell* infima classe della 
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Società , che volgarmente chiamasi plebe 
(i) , debbono con ogni altra pena esser di- 
stolti da’ delitti , fuorché con questa . Ma 
la giustizia , si dirà , è una divinità , che 
uguaglia agli occhi suoi tutti coloro , che 
hanno ardito di violarla . Il nobile , ed il 
plebeo sono ugualmente rei , ugualmente 
punibili , quando F hanno ugualmente of- 
fesa : Io lo concedo . Ma il nobile punito 
coll’ infamia sarà forse meno punito del 
plebeo condannato alla schiavitù perpetua? 
Il valore della pena non si dee forse mi- 
surare dalla sua intensità j e F intensità 
non si dee forse misurare dall’ opinione 
che si ha del dolore , che reca a colui , 
che la soffre ? Permutando nella persona 
del plebeo delinquente F infamia in una 
schiavitù perpetua , o ad tempus , la leg- 
ge non si rende più severa contro di lui, 
che contro il nobile , il quale per Fistes- 
so delitto vien punito coll’ infaipia ; essa 
non fa altro , che uguagliare la pena del 



( i ) Si avverta , che nell ’ Aristocrazia , 
io non intendo per la cosa istessa popolo , 
c plebe . Il popolo c la parte della socie- 
tà , che ubbidisce , la plebe è V infima clas- 
se del popolo , e contro quest' infima clas- 
se , io dico , che adoperar non si debbono 
le pene d' infamia . 
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plebeo a quella del nobile. Punendo coll* 
inlamia e 1’ uno , e 1’ altro , essa sarebbe 
parziale pel plebeo , essa sarebbe tioppo 
debole contro di lui ; la sua sanzione sa- 
rebbe nel tempo istesso ingiusta , ed inef- 
ficace . Se si trattasse di una pena , che 
reca un dolore fisico , della mutilazione di 
un membro p. e., in questo caso io direi , 
che per 1’ istesso delitto il nobile ed il 
plebeo vi dovrebbero essere ugualmente e- 
ppovti ; ma non si può dir 1’ istesso , quan- 
do si tratta di pene d’ opinione . 

Il nobile preferirebbe qualunque al- 
tra pena all" infamia • ed il plebeo prefe- 
rirebbe forse 1’ infamia a qualunque altia 
pena . Pel primo dunque il timor dell’in- 
jfamia sarebbe un gran freno , e pel secon- 
do sarebbe un freno molto picciolo, molto 
debole . In tutti que’ governi dunque , 
ove vi è una classe di cittadini , che per 
una conseguenza della natura istcssa della 
costituzione non può dare un gran prezzo 
all’onore , dee temer poco l’ infamia , le 
infamanti pene non si debbono contro di 
essa adoprare , ma riserbar si debbono per 
le altre classi , per gli altri ordini dello 
Stato . Ecco ciò che deve avvenire nell’ A- 
ristocTazia , e nella IMonarcbia ; ecco ciò, 
che non deve avvenire nella Democrazia ; 
od r eco l’ influenza , che la natura del 
governo deve avere sull’uso di questa pena. 
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Determinata l’influenza, che la na* 
•tura del governo deve avere sul sistema 
penale , vediamo ora quella , che vi deb- 
bono avere le circostanze morali , vale a 
dire il genio , e 1* indole particolare de* 
popoli , e la loro Religione. 

Un Popolo è egli avido, o orgoglio- 
so ? Inclinato all’interesse, o alla ferocia? 
Laborioso , o amante dell’ozio, e del ri- 
poso? I suoi costumi si sono essi molto in- 
gentiliti ? La sua religione promette essa 
delle pene, e de’ premj in una vita futu- 
ra ? Permette forse ciò , che le legai deb- 
ho no proibire , o condanna ciò , eh’ esse 
debbono permettere ; o pure , venendo in 
soccorso delle leggi , proibisce ciò, ch’es- 
se condannano , tollera ciò, ch'esse per- 
mettono , e comanda ciò di’ esse prescri- 
vono? Ammette essa la necessità delle a- 
zioni umane , e la dottrina del destino ; o 
è essa fondata sul sistema della libertà ? 
Accorda essa la remissione delle colpe ad 
alcuni mezzi , che non interessano lo spi- 
rito, o fa, come la nostra , dipendere la 
giustificazione dalla miglìorazione del cuo- 
re , dalla correzione del costume , e dall’ 
intimo rammarico del delinquente? La dot- 
trina assurda , ed antica della metempsi- 
cosi è ella ricevuta da u n„- popolo , come 
un dogma religioso? Il legislatore non dee 
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trascurare alcuno di questi oggetti nella, 
costruzione del codice penale . 

Le pene pecuniarie p. e. potranno es- 
sere con maggior frequenza , e con mag- 
gior efficacia adoprate contro un popolo' 
avido , e le pene d’ infamia produrranno 
più felici effetti presso un popolo orgo- 
glioso . Solone fece maggior uso delle pe- 
ne pecuniarie (i) , e Licurgo delle pene à’ 
infamia ( 2 ) . Gli Ateniesi industriosi, e 
commercianti , amar dovevano il danaro , 
ch’era l’oggetto de’ loro sudori . Gli Spar- 
tani fieri , ed orgogliosi non apprezzavano 
le ricchezze , che non conoscevano, é non 
cercavano, ma temevan molto l’ignominia. 

In un paese , dove 1’ interesse è la 
passione dominante di coloro , che 1’ abi- 
tano , la maggior parte de’ delitti dipen- 
dono dall’ amor del danaro. In una Na- 
zione inclinata alla ferocia , la maggior 
parte de’ delitti sono cagionati dal risen- 
timento , dalla vendetta , dalla bravura , 
dalla vanità di dar pruove di ardire , e di 
coraggio. Il Legislatore dee frenare l’avi- 
dità coll’avidità istessa nella prima • de- 
ve ad ogni delitto , che o direttamente, o 



( 1 ) Plutarc. in vita Solon. 

{p.) U iste s so Autore in vita Licurg. 
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indirettamente dipende da questo princi- 
pio , combinare Ja pena pecuniaria con 
quella , che va unita al delitto istesso . 
Nell’ altra al contrario , non dee ricorre- 
re , che iare volte alle pene pecuniarie 
perchè i delitti dipendenti dall’avidità del 
danaro debbono esser molto rari . Egli non 
dee neppure sperare di litrovar nella pena 
di morte un freno sempre opportuno con- 
tro que’ delitti , che dipendono appunto 
dal disprezzo della moTte . La pena non 
farebbe altro, che accrescere in molti ca- 
si il merito dell’ azione, e dare un nuovo 
pascolo alla vanità , ed al fanatismo del 
delinquente . 

Un popolo è egli laborioso, o aman- 
te dell’ ozio , e del riposo? Nel primo ca- 
so il sistema penale può esser molto rad- 
dolcito . Un popolo laborioso è ordinaria- 
mente un popolo virtuoso. L’occupazione 
è il maggiore ostacolo a’ delitti, e la san- 
zion penale può presso questo popolo con 
pene più initi ottenere effetti più grandi . 
I Chinesi sono una pruova di questa ve- 
rità . In un Popolo al contrario inclinato 
all’ ozio, ed al tiposo, la corruzione è più 
facile ad introdursi • le pene debbono es- 
sere più rigorose , e le condanne a’ lavori 
pubblici saranno le pene le più reprimen- 
ti , e le più adattate all’ indole , ed al 
carattere nazionale . Questa regola potreb- 
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Ire aver luogo presso molti popoli dell In- 
dia . Essi sono , come si sa così inclinati 
all’ozio, che riguardano rimerà inazione, 
come lo stato più perfetto, e l’oggetto u- 
nico de’ loro desiderj . Essi danno al Su- 
premo Essere il soprannome d’ immobile 
(i) • e i Siamesi credono , che la felicita 
suprema consista nel non essere obbliga- 
to ad animare una macchina , ed a fare 
agire un corpo (2) . 

Un popolo finalmente ha egli fatti 
gran progressi nella coltura? I suoi costu - 
mi si sono èssi raddolciti ? Umano , e sen- 
sibile , abborisce egli le atrocità? 11 c0- 
dice penale deve anche ingentilirsi. Quan- 
do le leggi sono in contraddizione coi co- 
stumi , o si corrompono i costumi , o s 1 
elude il rigore delle leggi . 

Popoli dell’ Europa , sopra la mag- 
gior parte di voi cade questa spiacevole 
riflessione . Nell’ osservare i vostri codici 
penali noi dobbiam dire , o che i vostri 
costumi sono ancora quelli de’ vostri bar- 
bari padri , o che le vostre leggi sono 10 
contraddizione co’ vostri costumi. \ 01 , 
che non parlate, che di delicatezza , e di 
sensibilità ■ voi , che accarezzate tutto ciày 



(1) Panamanack. Vengasi K ircher. 

{2) La Loubre , relation de Siam, p- 44 ' 
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eh’ è amabile , e gustate con tanto traspor- 
to tutto ciò , eh* è dolce ; voi che non a- 
vete altro, che fiori nelle mani, e canti 
nella bocca ; voi che alla musica , al bal- 
lo , al teatro v’ intenerite , e piangete ; 
voi , 1’ anima de’ quali è compressibile da 
tutt’ i teneri sentimenti , voi avete ancora 
delle leggi , voi avete ancora delle pene , 
atte a far fremere cuori di ferro . O cor- 
reggete dunque le vostre leggi ; o soffrite , 
che ne sia deluso il rigore coll’ impunità , 
e col giudiziario arbitrio; o ritornate nell* 
antica ferocia , alla quale le vostre leggi , 
quando avessero tutto il vigore , che Ja 
legge deve avere , non tarderebbero molto 
a ricondurvi . 

Ma che diremo noi della religione f 
Un popolo , la religione del quale ammet- 
te delle pene e de’ premj in una vita fu- 
tura , e minaccia queste pene a’ delitti , 
che le leggi puniscono , ed offre questi 
premj alle azioni , che le leggi prescrivo- 
no ; un popolo io dico, dove una religione 
così cospirante al bene sociale è stabilita, 
è suscettibile di un codice penale molto 
più dolce , e moderato , che non lo è un 
altro popolo , eh’ essendo in tutte le altre 
ircostanze a quello uguale , differisce nel 
istema della sua religione, la quale o non 
moiette pene e premj in una vita futura; 
minaccia queste pene, e promette que- 
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•ti premj ad alcune azioni , che non in- 
teressano la società , e le leggi • o proibi- 
sce ciò , che Je leggi debbono tollerare , e 
tollera ciò, che le leggi debbono proibire. 
La Religione dominante de’ Giapponesi p. 
e. non ammette nè Paradiso, nè Inferno; 
quella degli abitanti di Formosa ammette 
un luogo di tormenti po-teriore alla vita , 
ina destinato per coloro, che non sono an- 
dati nudi in alcune stagioni dell’ anno , 
che si sono vestiti di tela, e non di seta, 
che han pescate delle O'trache , che han 
intra preso un affare senza consultare il 
canto degli uccelli (j). Quella de’ Tartari 
di Gencis Kan ( a ) considerava come un 
peccato contro a* numi il porre un coltel- 
lo nel fuoco , il battere un cavallo colla 
sua briglia, il rompere un ossccon un al- 
tro osso, ma considerava come azione in- 
differente il violar la fede delie promesse , 
il rapùre la roba d’altri , il fare un’ ingiu- 
ria , 1’ uccidere anche un uomo . 



(j) Vcggasi la Collezione de' viaggi , 
che han servito allo stabilimento della com~ 
pugn a dell’ Indie T. 5 . part. i. p. taa. 

(a) Veggaù la relazione di Frere Jean 
Dii pian Carpio , spedito in Tarteria dal 
Papa Innocenzo IV. nell’ anno 1246. 
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La Religione de’ Po gite si al contrario 
condanna severamente 1’ omicidio , il l’ur- 
to y r impudicizia; proibisce di recare il 
menomo torto al suo prossimo , e ordina di 
fargli tutto il bene possibile. La possibi- 
lità di salvarsi in qualunque religione , 
purché si adempiano questi doveri , è un 
articolo di fede per essi ( i ) . 

Nod vi vuol molto a vedere , che sup- 
ponendosi tutte le altre circostanze ugua- 
li , il codice penale de’ Peguesi dovrebbe 
essere molto più dolce di quello de’ Giap- 
ponesi , degli abitanti di. Formosa , e de’ 
Taitari di Genois-Kan. Quello che man- 
cherebbe al rigor delle pene nel primo di 
questi popoli , sarebbe supplito dalia reli- 
gione, e quello che manca alla religione 
negli altri, sarebbe supplito dal maggior 
delle pene . 

Se la religione di un popolo stabilisce 
il dogma della necessità delle azioni uma- 
ne • se la dottrina del fatalismo , e del 
destino, questa dottrina, eh’ è nata insie- 
me col dispotismo, colla schiavitù, e col- 
la perdita della politica libertà , forma 
uno degli articoli della sua credenza , è 

(i) V eggasi la citata collezione de ’ Viag- 
gi , die han servito per lo stabilimento del- 
la compagnia dell ’ Indie. T. ni. parte 
i. p. 63. 
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chiaro , che presso questo popolo le leggi 
debbano essere più severe, 1* amministra- 
zione più vigilante , e la sanzion penalo 
più rigorosa, che pressp un popolo, dove 
la religione stabilisce l’opposto dogma della 
liberta . I motivi sensibili per tener lonta- 
ni gli uomini da’ delitti debbono essere 
più forti a misura, che i morali sono più 
deboli . Il supporre la necessità delle azio- 
ni umane, è 1’ istesso , che distruggere 
ogni idea di merito , e di demento , di 
virtù, e di vizio, di virtuoso, e di malva- 
gio . JL’ uomo dunque persuaso di questo 
cssurdo principio non trova in se freno al- 
luno alle sue passioni . Che ne sarà, se le 
aeggi non suppliscono a questo difetto y 
Che ne sarà , se 1’ eccesso delle pene non 
compensa il difetto de’ rimorsi ? 

L’ istesso presso a poco deve avvenix*e 
in un popolo , la religione del quale fa 
dipendere la giustificazione da alcune cose, 
che. non hanno rapporto alcuno collo spi- 
rito. Alcuni popoli del l’ India p. e. credo- 
no, che le acque del Gange abbiano una 
forza così santificante, che por empio, che 
sia stato un uomo, le sue colpe sono es- 
piate subito che si sono in esse immerso 
le ceneri del suo cadavere (i) . 

A che giova 1’ essere stato malvagio, 

(ì) Lctcres edif. quintierae recueil. 
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Ò onesto/* Le acque del fiume uguagliano' 
il primo al secondo. Es«*e conducono l’uno 
e 1’ altro all’ istesso luogo di delizie , e dì 
piaceri . 

Un popolo, ove una così perniciosa 
credenza è stabilita , ha bisogno di un co- 
dice penale anche più rigoroso di quello 
di un popolo, presso al quale ( ceteris jia- 
ribus ) la ìeligione non ammette, riè pene, 
uè premj in una vita futura . In questo 
3’ uomo non ha nè che sperare, nè che 
temere dopo la vita. Perderla, o menarla 
infelicemente è il peggiore de’ mali . Ma 
in quello egli non ha che temeie, ma ha 
molto da sperare, e da ottenere con sicu- 
rezza. Or quando l’idea di uu luogo di ri- 
compensa non è unita all’ idea d’ un luo- 
go di tormenti ; quando si spera senza te- 
mere; questa sicurezza di una felicità fu- 
tura rende 1’ uomo meno sensibile all’ in- 
felicità presente : Bisogna dunque scuoterlo 
con pene maggiori. Bisogna che ^illusione 
della opinione sia riparata dalla maggio- 
re impressione su’ sensi : Bisogna , che la 
severità delie leggi sia maggiore, e l’ap- 
parato d*dle pene più terribile. 

Io mi vergnognerei di dimostrare più 
diffusamente queste verità, che sono da 
per loro stesse evidenti; ma prima di ter- 
minarne 1’ esame, vediamo ciò, che il dog- 
pua della metempsicosi , e quello dell’ altra 

Tom. V, p 
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Vita de* Cristiani hanno di diverso tra lor<>j 
per quel che riguarda 1* influenza , che aver 
debbono sul codice penale . Servendomi 
della distinzione di Platone , io chiamo 
metempsicosi il passaggio dell’anima in ua 
corpo dell’ istessa specie, a differenza del- 
la metcnsornatoù , eh’ è il passaggio dell* 
anima in un corpo di specie diversa (i). 

Sotto questo aspetto considerata la me-» 
tempsicosi , non vi vuol molto a vedere j 
che la morte deve essere poco spaventevo- 
le a’ popoli , ove questa antica, e diffusa, 
credenza è in vigore. La sicurezza di ani- 
mare un nuovo corpo , dopo 1* estinzione 
del primo; la speranza di ricomparire sulla 
terra in una più fortunata condizione , 1 
lusinghieri presagj di una vita felice più 
della prima ; la rimembranza de’ piaceri 
della fanciullezza , e della gioventù unita, 
alla sicurezza di doverli di bel nuovo gus- 
tare : illusioni sono queste cosi consolanti 
per colui y che si vede vicino a perire, che 
il momento della morte può da lui consi- 
derarsi, come il termine delle sue sciagli-* 
re, e V esordio della sua felicità. Cesare, 
attribuisce con ragione a questa causa il' 
valore prodigioso de’ Galli ed il coraggio. 



(ì) (iEXEp'¥vyjj(nt; , e p,STSVff&p(Ut& croi <; 
PUt . Lib. io. de legib. 
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iol quale si esponevano alla morte (1); 9 
r esperienza ci fa vedere, che i suicidj so-* 
no molto frequenti ne’ paesi, ove questa 
opinione si è introdotta (2) . Il lettore mi 
ha già prevenuto nella conseguenza di que- 
ste premesse . Egli vede , che la pena di 
morte non dovrebbe aver luogo nel codice 
penale di un popolo , ove il dogma della* 
metempsicosi è ammesso . 

Come giustificare, in fatti 1 ’ uso di 
questa pena, quando con essa l’aomo per- 
de la sua esistenza ; lo stato perde un 
«omo ; il pubblico un esempio ; e la leg- 
ge la sua efficacia ? 

Ma si dirà : questa regola non do- 
vrebbe forse aver anche luogo in un po- 
polo di Cristiani* r La nostra religione 

(1) In primis hoc volunt persuadere „• 
non interire animas, sed ab aliis post mor-* 
tem transire ad alios ; atque hoc maxime 
ad virtutem excitari putant, metu mortis 
neglecto. Caes. de bello Gallico Lib. VI, 
Cap. 1 3 . 

(2) Si sa troppo dagli Italiani il co- 
raggio, col quale non più di cinque armi 
fa andò alla morte il celebre Sales in Mi- 
lano , e la quantità de’ suicidj , che si com- 
misero in Cremona , dopoché questo fana- 
tico aveva diffusa , ed insegnata la dottri- 
na della Metempsicosi . 

e a 
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hon promette forse una felicità eterna 
delinquente , che muore riconciliato colla 
Divinità ? Quale spavento può recare ad 
un fedele il patibolo , che può essere il 
punto , che separa una vita infelice da 
un’ eterna felicità ? Ma a queste dimande 
se ne possono opporre delle altre. Chi as- 
sicura il delinquente della sua giustifica- 
zione ? Chi assicura e lui , e gli spettato- 
ri , che il suo pentimento non sia un pre- 
stigio piuttosto della grazia derivato dal- 
lo spavento della morte, e della sicurezza 
di morire. Accanto della misericordia di uri 
Dio sempre pronto a perdonare , la nostra^ 
religione non ci mostra forse la sua terri- 
bile giustizia ? Alla speranza di un’eterna 
felicità non si unisce forse il terrore di 
un tormento eterno? Se un momento solo di 
rassegnazione può compensare una vita in- 
tera «li delitti , un momento solo di di- 
sperazione non può forse distruggeie un 
lungo corso di penitenze, e di pentimenti? 
Questa incertezza non dee forse rendere 
tanto più spaventevole la morte , quanto 
ne sono , \ secondo la nostra credenza # 
piu interessanti e più irreparabili le ap- 
pendici ? Il ministero istesso della Reli- 
gione non accresce forse tra noi gli orrori 
della tragedia, che il delinquente va a 
terminare sul patibolo.? 

Queste riflessioni spero, che Lasteran- 
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ino per mostrarci , che la religione cri-* 
6tiana non toghe alla pena di morte par- 
te alcuna di quella efficacia , che si ri- 
chiede per renderla adoprahile nel codice 
penale , purché le altre circostanze del 
popolo non l’ impediscano ; e se a queste 
riflessioni noi uniremo quella, che ci mo- 
stra la conformità de' suoi precetti con 
quelli delle leggi , noi vedremo che in 
vigore di ciò , che si è detto il sistema 
penale di un popolo di Cristiani può 9 
supponendosi tutte le altre circostanze u- 
guali , esser molto più moderato di quel- 
lo di un altro popolo , ove questa divina 
religione non è stabilita . 

Dall’ influenza , che le morali circo- 
stanze di un popolo aver debbono sul co- 
dice penale, passando a quella , che vi 
debbono avere le circostanze fisiche, io 
comincio dal clima. 

Senza inai allontanarci da pviucipj 
generali premessi nel primo libro di que- 
st’ opera , noi dobbiamo far altro , che ri- 
chiamare alla nostra memoria ciocché si 
è detto relativamente al rapporto delle 
leggi col clima , per applicare queste ge- 
nerali vedute al sistema penale; 

L’ influenza del clima, si è detto (i). 



(i) Veggasi il Capo xiv del i. Libro. 
Io prego il lettore di rileggere questo ca - 
po, se mai gli verranno della difficoltà su> 
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fcul fisico , c sul morale degli nomini * è 
quasi insensibile ne’ climi temperati ; essa, 
non è decisiva , non è grande , che ne’eli- 
mi estremamente caldi, estremamente fred- 
di . Ne’ primi agisce appena come una 
delle più deboli cause concorrenti; negli 
ultimi agisce come causa principale. Nel- 
le regioni p. e. dove l’astro del giorno 
comparisce appena sull’ orizzonte; dove il 
corso delle onde e sospeso per lo spazio 
di o£to mesi dell’anno ; dove le nevi am- 
mucchiate cuoprono per altrettanto tempo 
un suolo ordinariamente sterile , dove i 
fenomeni più orribili lasciano di essere 
spaventevoli per la loro frequenza ; dove 
il sonno , questa tregua 9 che la naturi 
offre alle sciagure de’ mortali, ed alle an- 
gosce degl* infelici , si converte spesso irt 
causa , in esordio , o in annunzio di mor- 
te ; dove le braccia , che il fanciullo ten- 
de alla madre, si gelano , e le lagrime , 
che grondano da* suoi occhi , si vetrificano 
•ulle sue gote ammortite; dove per due 
terze parti dell’anno almeno cgni comu- 
nicazione è interrotta , ogni società sospe- 
sa , e 1* uomo isolato per tutto questo 



quello , che son per dire in questo Mi 
pare di aver ivi esposto con bastante c/ùa- 
rezza il mio sistema, per non esser nel - 
V obbligo di maggiormente dimostrarlo , 
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tempo colia sua famiglia, rimane sepolto' 
nella sua casa, come nella sua tomba (1); 
dove finalmente , come si é da noi altrove 
provato, (2) r eccessivo freddo istupidisce 
i corpi, e gli spiriti; distrugge quasi in- 
teramente la sensibilità , priva 1’ anima 
della sua energia, o ritarda lo sviluppo 
delle facoltà, morali dell’ uomo ; in un 
paese , io dico, di questa natura il siste- 
ma del codice penale potrebhe egli esser 
l’istesso di quello di un paese situato in 
un clima dolce , e temperato. 

Si potrebbe forse sperare di recar 1 * 
istesso spavento, di ottenere ristesse im- 
pressioni coll’ istesse pene ? Si potrebbe 
forse senza ingiustizia richiedere 1’ istesso 
numero di anni, l’istessa età per supporre 
un uomo capace di delinquere, che si ri- 
chiede in un paese , ove un clima piìi 
•temperato non ritarda, non impedisce lo 
sviluppo delle facoltà morali dell’uomo f 
Se la legge richiede tra noi l’età di 18. 
anni , per condannare un delinquente all’ 
ordinaria pena , non dovrebbe forse richie ? 
dere quella di trenta almeno nella Lappo- 

(\) Che si leggano le diverse relazio- 
ni de' diversi viaggi fatti nella Lapponi a y 
■e si troverà , che niente vi è di esagera- 
to nelle mie espressioni . 

(2) A 7 eZ citato cap. xiv. del I. Libre 
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uin, o nella Groenlandia? e se le Roma'* 
ne leggi dichiaravano incapace di dolo , e 
per conseguenza di delitto, l’impuhere (i) 
cioè 1’ uomo prima dell’età di i5. anni, e 
la femmina prima de’ 1 3, le leggi di que- 
sti popoli non dovrebbero forse estendere 
questo benefizio dell’ impube! tà fino a 20 . 
anni almeno ? Si potrebbe forse in un 
paese di questa natura , dove gli uomini 
son costretti a rimaner per tanto tempo 
isolati colle loro famiglie nelle mura del- 
le loro case , si p,otrebbe , io dico , otte- 
nere la conservazione de* costumi, e Vane- 
sia domestica , senza aumentare il rigore 
di quelle pene, ed il numero di que’ ri- 
medi, che son destinati a tener lontani gli 
uomini da que’delitti, che la natura ah- 
borre , ma che l’abito e la necessità di 
convivere fomentano, e facilitano.? L’ub- 
briachezza al contrario così perniciosa al- 
trove, e degna di tutto il rigore delle leo-- 
gì , non dovrebbe foise meritar la loro 
indulgenza in un paese, dove la freddezza 
eccessiva del clima esige l’uso delle be- 
vande calorose } e dove l’abuso di esse 
non fa che istupidire l’uomo, ma non Jo 
promuove mai agli eccessi, a’delitti? 1/ 

(ì) L. 2.3 J Excipitur et il le D. de aedi l. 
ed L. inipubcrem. 22 . D. ad Lcg. Corn. de 
£als. L: § impuberes C. de fai. mon. 
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2 ste«sa causa , per la quale Aristotile ci 
dice, che Pittaco , vivendo in un clima 
molto temperato , stabilì , che fosse mag- 
giormente punito l’offensore ubbriaco, elio' 
l’offensore non ubbriacco (1) , non è forse 
quella , che dovrebbe persuaderci in favo- 
re dell’indulgenza delle leggi su questo 
vizio ne’ climi gelati ? Anche nell’ipotesi , 
nella «[naie noi abbiam creduto opportuno 
l’uso dell’esilio, si potrebbe forse adope- 
rare con vantaggio questa pena in un pae- 
se j ove il delinquente appena uscito dalla 
sua patria temerebbe di esservi richiama- 
to j ed annunzierebbe a’ suoi concittadini 
la felicità del suo stato , e F infelicità 

(1) E yevero ò'e xai YhtTuxos vuuqv di- 
'fUnpynQ , . . . vopog d lòto; avr* ro , toc 
p, edvovtou; av tvuTijffcxn , rrÀua £itfiiav> 
aooTt.veiv rov vq fior rov : uia yap ro nAeuQ 
vfipi&iv pedvovra ,; . »? v rifio vxat; , » rrpoQ 
rpv (rvyyvopriv amfiheipsv , ori Bei ptdvav*, 
tyjci v pa/lÀov } a/ L/a upo c ro <rvp f pep*ov 
Fuit autcrn et Pittacus legiim apifex . .. 
Lex autem propria ipsiup est , ut ebrii , .ve 
aliquem pulsarint , ma j ore poe.no, a ffici ari - 1 
tur , guani sobrii : quia enim plures ebrii, 
quam sobrii contumeliosi sunt , non vespe-' 
scit ad venia n , quam decct temul enti s 
magis dare , veruni ad id , quod conduciti 
Aristot. de Repub. Lib, 11. in fin . 
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del loro ? La pena di morte non dovfeb-t 
Le forse essere interamente proscritta dal 
codice penale di questo paese, ove alcuni 
lavori pubblici, e necessarj alla conserva- 
zione della società , ma micidiali per co- 
loro , che vi sono impiegati , non potrei}- 
Lero nè eseguirsi , nè esigersi se non da 
coloro che han perduto il dritto alla vita? 
Si potrebbero finalmente adoprare con tan- 
to vantaggio le pene d’infamia presso un 
popolo istupidito dal .clima , privo quasi 
d’ immaginazione , ed incapace di dare al- 
l’opinione pubblica quel peso , che da co- 
ìnunicaziouo sola può ispirare, e sostenere? 

Ecco l’ influenza di un clima gelato 
sul codice penale ; e quella di un qlima. 
estremamente caldo non è nè meno forte 9 
nè diversa ne’ suoi effetti. 

Nel citato capo del i. libro di que- 
st’opera noi mostrammo, che se lo svilup- 
po delle facoltà morali dell’uomo non è nè 
impedito, nè ritardato ne’cliini moderatili ), 
lo è però ugualmente ne’ climi estrema- 
mente freddi, e ne’ climi estremamente 
caldi . Tutte le conseguenze dunque , che 
abbia m veduto dover produrre nel codice 

(i) IZ lettore , che si ricorda ciò , chd 
.ti c deito in questo cnyo , si ricorderei 
anche ciò , che io intendo per clima mo- 
derato . , ■ ' . 
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penale il ritardamento dello sviluppo di 
queste facoltà morali ne’ climi estreina- 
Jnente freddi , debbono aver luogo nel 
codice penale di un paese situato in un 
clima estremamente caldo . 

Noi dimostrammo in oltre, che la 
poca sensibilità, l’eccessiva stupidezza, il 
difetto di energia dell* animo * erano u- 
gualuiente gli effetti di un clima estre- 
Jmamente caldo, e di un clima estrema- 
Jrnente freddo (i). 



(i) Questo è evidente . Siccome il na- 
turale meccanismo dell’ uomo è ugualmen- 
te alterato ne' climi braccianti 'che ne ’ cli- 
mi gelati , è chiaro, che queste due causé 
fisiche opposte debbano produrre gli stessi 
effetti morali. Se Montesquieu avesse ri- 
flettuto a questo , non avrebbe senza alcu* 
na distinzione attribuito il coraggio agli 
abitanti de’ climi freddi , e la viltà a que’ 
de' climi caldi. Quando si tratta di climi , 
la temperatura de' quali differisce poco 
tra loro , le concause moralt , e politiche 
possono rendere piu coraggioso V abir ante 
del clima freddo , e viceversa. 72 istoria , 
che tanto distrugge il sistema di Monte- 
squieu , è una costante pruova di questa 
< Verità . Il difetto di coràggio, di energia 
di sensibilità ecc. prodotto dal clima , i& 



Digitized by Google 




«7 6 La Scienza 

Le altre modificazioni dunque del sì* 
Eterna penale dipendenti da questi effetti 
comuni così dell’uno, come dell’altro 
clima , debbono aver luogo in un paese 
situato in un clima estremamente caldo , 
non altrimenti , che si è detto dover aver 
luogo in quello situato in un clima estre- 
mamente freddo. 



non lo trovo, che o tra gli abitanti di un 
clima eccessivamente freddo , o tra gli a - 
lutanti di un clima estremamente caldo , 
dove il naturale meccanismo dell' uomo è 
egualmente alterato , e deteriorato dal 
clima, e per conseguenza è ugualmente al- 
terato , e deteriorato il suo morule . In 
tutti gli altri le concause morali e 'politi- 
che producono questi effetti , ed il clima, 
non vi ha , che una infinitamente picciolcu 
parte. E ’ bizzarra la maniera , colla quale 
Montesquieu a questo proposito cerca di 
liberarsi da un contrasto di fatti . Gl’in- 
diani ( che secondo il mio sistema vivono , 
dimeno la maggior parte de' popoli , che 
palino sotto questo nome , in un clima, 
moderato , giacche non è la sola posizione 
riguardo al sole , che determinar dee V e- 
\stremo caldo , o l'estremo freddo del clima, , 
come si è da noi dimostrato nel citato ca- 
po) Gl’indiani, dice Montesquieu Lib.xiv. 
Gap., ni. sono naturalmente senza coragr 
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Finalmente il lettore, che riflette; 
senza che io sia nell’obbligo di dir tutto. 
Vedrà, che gl’ istessi motivi pe’ quali si è 
mostrata l’inopportunità delle pene di esi- 

■ 

gio . I figli stessi degli Europei nari nell** 
Indie perdono quello del loro clima. Ma 
come combinare questo difetto di coraggio 
colle loro atroci azioni, co’ loro costumi, 
colle loro barbare penitenze. Gli uomini 
si sottomettono in questa regione a mali 
incredibili, eie femmine si bruciano vo- 
.lontanamente dopo la morte de’ loro spo- 
si. Come combinare tanta forza con tan- 
ta debolezza ? L* enigma si scoglie facil- 
mente dal nostro tutore. Quell’iatessa de- 
licatezza di organi , dice egli , prodotta 
dal clima , e che fa loro temere la morte; 
fa loro temere molte altre cose più della 
morte istessa . Questa soluzione basterebbe 
a mostrarci a quali .stranezze può condur- 
re V amor del sistema . Io vorrei , che 
Montesquieu mi dicesse , se il coraggio 
consiste nel non temer la morte, o nel su- 
perare questo timore ? Nel non amar la 
vita , o nell' amar più 'della vita qualche 
cosai II Romano era forse cosi bravo nel- 
la guerra , perche non temeva la morte , o 
perche piu della morte temeva V ignominia, 
lu schiavitù , la perdita della sua libertà ?■ 
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lio, di morte, o d’infamia pe’ popoli, eh© 
abitano un clima estremamente freddo ,, 
c che gl’ istessi motivi, pe’ quali si è det- 
to , doversi presso questi popoli aumenta- 
re il vigore di quelle pene, ed il numero 
di que’rimedj, che sono destinati a tener 
lontani gli uomini da que’ delitti, che la 
necessità di segregarsi per una gran parte 
dell’ anno dal sociale consorzio , e di fa- 
miliarmente convivere, fomentano, e faci- 
litano; vedrà, io dico , che que’ motivi 
istessi debbono cagionare le stesse modifi- 
cazioni nel sistema penale de’ popoli , che 
abitano in un clima estremamente caldo , 
giacche in questi, come in quelli, la per- 
dita della patria è un acquisto di felicità 



Sono i soli Indiani forse , che temono leu 
morte , ma che in alcuni casi non apprez- 
zano la cita , perche più della morte te- 
mono tante altre cose ? Il guerriero piu, 
coraggioso non è forse riguardo a quest * 
oggetto simile alV Indiano ? Se egli f ug- 
ge innanzi all' inimico , questo non deriva 
dunque dal clima , ma dall' indifferen- 
za , che il dispotismo ispira per la pa- 
tria j dalla bassezza , che cagiona la ser- 
vitù • dalla mollezza cagionata dal lusso , 
e dall' abbondanza ; dalla sicurezza di 
dover essere sempre ugualmente oppresso 
o dall' antico, o dal nuovo tiranno j q 
vincitore o vinto, 
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^per un uomo • giacché in questi come in 
quelli , per un effetto del clima istesso , 
non mancano inai de’ lavori pubblici da 
fare, necessari alla conservazione della so- 
cietà , ma micidiali per coloro, che vi 
sono impiegati , c che per conseguenza 
•non si possono nè eseguire , nè esigere , so 
non da coloro, che hanno co’ loro capita- 
li delitti perduto il dritto alla vita ; giac- 
che finalmente co$ì negli uni , come negli 
altri, la sociale comunicazione è ugualmen- 
te interrotta per una gran parte dell’anno, 
tanto dall’ estremo calore , che obbliga 
gli uni a rimaner isolati, e sepolti colle 
loro famiglie nelle viscere della terra f 
per difendersi dall’azione de’ raggi del sole 
nelle stagioni più calde ; quanto dall’estre- 
mo freddo , che obbliga ad una simile 
•custodia gli altri ( 1 ). 

Ecco tutto ciò , che mi pare , che si 
possa dire , e determinare circa 1’ influen- 
za del clima sul sistema penale. Da quel 
che si è detto , si vede dunque chiaramen- 
te, che la la differenza , che dee diretta- 



fi) Combinando le relazioni d>' viag- 
giatori, che ci descrivono i costumi de ' 
jyaesi eccessivamente caldi , con quelli , 
che ci descrivono la maniera di vivevo 
de' popoli più settentrionali , si troverà ve - 
rei e l' una , e l'altra asserzione . 
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mente il clima produrre tra’ codici penali ' 
di due diversi popoli , non può aver Juo- 
ge se non tra due popoli, uno de’ quali 
abiti un clima moderato, e l’altro un 
clima o estremamente caldo, o estremamente 
freddo . Tra due popoli situati in due cli- 
mi tutti e due moderati, ma l’uno alquan- 
to più freddo, o più caldo dell’altro, que- 
sta differenza non può aver luogo , giac- 
ché , come si è tante volte detto , l’ in- 
fluenza diretta di un clima moderato sul 
Asico , e sul morale degli uomini è così 
impercettibile , è cosi debole, e così op-; 
pressa dalle altre concause morali , e po- 
litiche, che possiamo senza esitare dire , 
che non debba produr alcuna modificazio- 
ne , alcuna diversità riducibile a principi 
generali nel codice penale. 

Si dovrà forse dir 1’ istesso delle al- 
tre fisiche circostanze di un popolo? 

Io chiamo fisiche circostanze di un 
popolo, olire del clima del quale si è par- 
lato, la natura del suo terreno , e delle 
suo produzioni; la situazione, e 1’ esten- 
sione dei paese . Questi oggetti , come si è 
veduto ue primi due libri di quest'opera, 
debbono avere una grande influenza di-t 
retta , ed immediata sopra alcune parti 
flella legislazione • ma ne dovranuo essq 
gvere una uguale sul codice penale ? 
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Io parlo d’ influenza diretta ed imme- 
diata , giacché se si considerano come con/* 
cause , che possono conti ibuir molto al 
genio , all’indole, al carattere , alia reli- 
gione , ed- alla natura del governo di un 
popolo , sotto quest’ aspetto considerate , 
esse possono anohe avere una grande in*» 
fluenza indiretta sul sistema penale. Ma 
il nostro scopo non è qui di considerar» 
questa influenza indiretta, giacché se que- 
ste fisiche concause contribuiscono p. e. a 
fare, che una nazione abbia piuttosto un 
governo , che un altro , questo non dee 
qui interessarci , poiché noi abbiamo già 
esaminati i principj, che dipendono dal 
rapporto , che debbono aver le pene colla 
•natura del governo. Se influiscono col ge- 
nio , 1’ indole, il carattere di un popolo , 
se influiscono sulla sua religione istessa , 
questo neppur c’interessa ; poiché abbiamo 
già determinati i principj dipendenti dal 
rapporto , che deve avere il sistema pe- 
nale con questi oggetti.. Noi non dob- 
biamo dunque andare in cerca, che della 
loro influenza diretta , ed immediata ’ e 
se questa, come si è veduto , è grande 
nella parte politica , ed economica della 
legislazione , non vi vuol molto a ve- 
dere , che dev’ essere molto piccola , mol- 
to tenue in quella, che contiene il codi- 
ce penale. Vediamo a che può tutta ridursi, 
Tom. V, i , 
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Il terreno di una nazione, io doman- 
do , è forse molto sterile? Le braccia li- 
bere del popolo sonp forse molto deboli , 
o molto dispendiose per fecondarlo; senza 
il soccorso di coloro, che pe" loro delitti 
possono esser condannati ad una maggior 
fatica, e ad »n minore stipendio? In que- 
sto paese dunque il legislatore dovrebbe 
far maggior uso di quelle pene, che pri- 
-vando il reo della sua personale liberta , 
l’obbligano a compensare co’ lavori dello 
sue braccia i mali, che ha. recati alla so- 
cietà co’ suoi delitti, In un paese al con- 
trario , ove i’ubertà del suolo rifiuta que- 
sti servili soccorsi , e dove gli oggetti de’ 
pubblici lavori sono molti ristretti , il le- 
gislatore dovrebbe con molta economia far 
liso di questa specie di pena, che profu- 
sa più del bisogno , altro non farebbe , 
che obbligare il popolo ad alimentare co- 
loro, che l’hanno offeso ad aumenta.® colla 
pena istessa i mali, che il delinquente ha 
col delitto già recati allo stato . 

Un altro paese, un altro popolo ha 
egli sorgenti tali di ricchezze, che conser- 
var non si possono senza il dispendio del- 
la vita d’una porzione di colmo, che vi 
sono occupati? Che in vece dunque di 
comprare 1‘ innocente abitatore dell’ Affri- 
ca , per condurlo ad una morte sicura ; 
che ia vece di sostenere questo commerci® 
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infame , che degrada ugualmente e 1* uo- 
mo , che vende , e V uomo che compra, 
e l’uomo, eh’ è venduto; che in vece di 
soffrire , che si commettano con intrepida 
mano , e sotto la protezione istessa delle 
leggi tanti omicidj esecrabili; o in vece 
di permettere al cittadino , che non ha 
■violate le leggi , di esporre venali i suoi 
giorni , di mettere in commercio la sua 
esistenza , e di commettere un suicidio , 
che le leggi puniscono con una mano , e 
comprano quindi coll’altra; che in vece , 
io dico, di ritorrrere a tutte queste in- 
giustizie che niuno principio di morale , 
niun sistema di religione, niun motivo d’ 
interesse pubblico può giustificare , ma 
che la sola superstizione favorisce in mol- 
ti paesi dell’ Europa colle sue assurde , ed 
abbominevoli massime.- che il legislatore 
sostituisca in un paese di tal natura alle 
pene di morte , le condanne a questa spe- 
cie di lavori pubblici : che l’ effigie del 

delinquente yada al patibolo per indicate 
la pena, che ha meritata, ma che la sua 
persona sia trasportata nel luogo, ove la 
sua morte ritardata sarà compensata dalle 
ricchezze , che procura alio stato , dalla 
vita , che risparmia a tanti innocenti ; 
dalle contraddizioni , e da’ rimorsi , da’ 
quali libera le leggi, e i loro autori. 

Passiamo alla situazione, ed estensio* 

f a 
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ne del paese . Per quel che riguarda la 
prima , dopo replicate riflessioni , io non 
trovo quale possa essere la sua influenza 
diretta sul codice penale; e per quel, elio 
riguarda 1’ altra , veggo , che questa non 
dev’esser messa a calcolo, che in un solo 
caso, p elle in questo caso dee produrre il 
più grande effetto. 

Un immenso paese , sotto un istessa 
impero , viene abitato da molti popoli , 
diversi tra loro per genio , per indole , per 
carattere, per religione , per clima . Popo- 
li avidi orgoliosi , amanti della fatica, in- 
clinati all’ozio, vivono sul suolo immen- 
so. Climi estremamente freddi, o estrema- 
mente caldi, e climi temperati sono com- 
presi ne’ suoi vasti confini . Deità diverse 
con diversi riti, con dogmi di religione di- 
versi formano i varj culti delle diverse par- 
ti dell’ impero. Nell’ ipotesi , che il go- 
verno di questa nazione possa essere un 
governo moderato , si cerca di sapere, qua- 
le debba essere il sistema del suo codice 
penale. La soluzione del problema è evi- 
dente . Questo paese non può avere un solo 
codice penale , come aver non può una 
sola legislazione . In esso , 1’ universalità 
non potendo esser unita all’ opportunità 
delle leggi , bisogna, che questa prevalga 
a quella. 

Il lettore combinando questa soluzio-* 
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iife cogli antecedenti principi ne vedrà le 
conseguenze . Egli vedrà anche , che nell’ 
Europa esiste una nazione, quale io l’ho 
qui supposta . lo riposo sulla sua penetra- 
zione , e girando una occhiata sullo stato 
della prosperità di un popolo , passo ad 
esaminare quale sia l’influenza diretta, 
che questa può avere sul codice penale , 
e quali i principi , che ne dipendono. 

Se la pena, come si è veduto (i) , al- 
tro non è , che la perdita di un dritto , e 
se i sociali dritti sono tanto più preziosi, 
quanto c maggiore la pubblica prosperità •, 
un’ istessa pena dunque sarà più dolorosa , 
a misura , che si aumenta la prosperità 
del popolo . 

Se la giustizia determina i limiti del. 
rigor della pena • se non si può recare al 
delinquente maggior male di quello, che 
si richiede per distogliere gli altri dall* 
imitare il suo esempio (2); quando i pro- 
gressi della pubblica prosperità han fatto 
crescere insieme col valore de’ sociali drit- 
ti il rigore delle pene già stabilite , è chia- 
ro, che in questo caso il codice penale 
dev’ esser raddolcito . 



(1) Nel primo capo di questa 1 1 par- 
te , o sia nel cap. xxv. di questo libro . 

(2) V e g gasi il cap. xxvm. di questa 
ni. Lib. 
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Se bastava prima una pena come die- 
ci per tener lontani gli uomini da un de- 
litto , ne basterà quindi una come otto , 
per ottenere l’istesso effetto. Coll'istessa 
pena , colla quale si puniva prima un de- 
litto più leggiero, si potrà quindi punire 
un delitto più grande , diminuendosi pro- 
porzionatamente quella del più leggiero . 
A questa ragione se ne aggiugne un* altra. 
A misura, che si aumenta in uno Stato la 
pubblica prosperità , le cause promoventi 
i delitti si scemano , e s’ indeboliscono . 
La reazione dunque , che si deve opporre 
alla loro azione indebolita, può essere an- 
che senza rischio indebolita, ingentilita. 

Queste conseguenze sono cosi semplici , 
così evidenti, come lo sono i principi, da’ 
quali vengono dedotte . Illustrarle mag- 
giormente sarebbe 1* istesso , che diffidare 
del talento di colui , che legge . Io temo 
sempre di dir troppo , e rare volte mi 
pento di dir poco. Contentiamoci dunque 
di aver in questa maniera esposta , e svi- 
luppata la difficile teoria del rapporto del- 
le pene co’ diversi oggetti , che compon- 
gono lo stato di una nazione , e di avere 
applicati al codice penale i generali prin- 
cipj della relativa bontà delle leggi , già 
stabiliti nel i. libro di quest* Opera . Pas- 
siamo a* delitti, e dopo d’avere svilup- 
pati i principi > che determinar debbono 
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l’opportunità delle pene nelle diverse cir- 
costanze de* popoli , cerchiamo ora di esa- 
minare quelli , che la determinano relati- 
vamente a* delitti . Per ottenere questo 
fine , Insogna vedere , che cosa sia delit- 
to , e quale ne sia la misura . 

CAPO XXXVII: 

Del delitto in generale. 

N on tutte le azioni contrarie alle le»- 

O 

gi sono delitti , non tutti coloro , che le 
commettono sono delinquenti . L’ azione 
disgiunta dalla volontà non è imputabile^* 
la volontà disgiunta dall’azione non è pu- 
nibile. Il delitto consiste dunque nella 
violazione della legge, accompagnata dal- 
la volontà di violarla . 

La volontà è quella facoltà dell’ ani- 
mo , che ci determina dopo le spinte dell’ 
appetito , e dopo i calcoli della ragione . 
:L’ appetito ci sprona , l’intelletto esamina 
la volontà ci determina . Per volere bi- 
sogna dunque appetire , e conoscere . 

Conoscere un’azione altro non è , che 
conoscere il fine , dove tende , e le circo- 
stanze, che l’accompagnano. Questa è l’o- 
pera dell’ intelletto , e questo è il risulta- 
to de’ calcoli delLa ragione. L’ azione vo- 
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lontana sarà dunque quella, che dipendi 
dalla determinazione della volontà prece- 
duta dalle spinte dell’appetito, e dall a 
cognizione del fine , e delie circostanze 
dell’ azione ; e V azione involontaria sarà 
quella , che procede dalla violenza, o dal- 
1’ ignoranza fi). 

La violenza è 1’ urto di una forza e- 
Bterna , che ci strascina, malgrado il dis- 
senso della volontà, verso la sua direzio- 
ne . L’ ignoranza , relativamente all’ azio- 
ne , è lo stato dell’uomo , che non ne co- 
nosce il fine, e le circostanze . Colui dun- 
que , che una forza esterna obbliga ad a- 
gire ; o colui che mosso dialle spinte del- 
1’ appetito , non conosce , nè può conosce- 
re il fine e le circostanze dell’ azione: co- 
stui , io dico, non sarà delinquente, quan- 
tunque abbia violate le leggi . 

Premessi questi principi > applichia- 
moli ora , e vediamo le disposizioni legi- 
slative , che ne derivano . 

Si è detto, che il delitto consiste nel- 
la violazione della legge accompagnata dal- 



( i ) A oxei Se axeffia enai za pia, « do 
ayvocnav yi{io[i£va . Videntuc invita ea 
esse, qu® aut vi, aut ignotatione efiìciun- 
tur. Aristoteles Moral, ad Nicom. Lib. i n« 
Cap. i. 
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la volontà di violarla . Coloro dunque , 
olio le leggi debbono supporre incapaci di 
volere , debbono considerarsi anche come 
incapaci di delinquere. 

Si è detto , che la volontà è quella 
facoltà dell’ animo, che ci determina do- 
po le spinte dell’appetito, e dopo i cal- 
coli della ragione . Coloro dunque , che o 
per difetto di età, o per un disordine nel 
loro meccanismo non hanno ancora , o hari 
]>erduto l’uso della ragione costoro , io 
dico , sono quelli , che debbono conside- 
rarsi dalle leggi come incapaci di volere, 
e per conseguenza di delinquere. I fan- 
ciulli , gli stupidi, i lunatici, ì frenètici 
sono compresi in questo numero . La legge 
dee dunque fissare il periodo dell’ infan* 
zia , e della pubertà relativamente al cli- 
ma , che, come si è altrove dimostrato, 
accelera o ritarda lo sviluppo delle facoltà 
intelettuali dell’uomo. Dee dichiarare in- 
capace di volere 1 ’ infante (i). Dee nel e- 



■ (i) Le Romane leggi estendono anche 
àìV età prossima all ’ infanzia questo bene- 
ficio . L' impubei e sino all’età di dicci an- 
ni e mezzo , vale a dire sino alla metà 
del secondo periodo non può esser esposta 
a pena alcuna , perchè la legge lo dichia- 
ra incapace di dolo . L. i'nfans 12. D. ad 
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condo periodo , o sia nell* età posteriore 
all’ infanzia lavare a’ giudici del fatto il 
decidere, se l'iinpubere accusato abbia o 
no J* uso della ragione (i) . Dee finalmen- 
te sottopone all’ istesso giudizio r esisten- 
za della frenesia , o della stupidezza in 
coloro, che, colla privazione, o colla per- 
dita della ragione possono giustificarsi del- 
la violazione delle leggi (a) . Ecco le di- 



Leg. Corn. de Sicar. La legge de' Sassoni 
V estendeva sino a ’ ia. anni. Le leggi pre- 
senti d' Inghilterra lo restringono tu l solo 
primo periodo , che termina a' sette anni , 
e Blackstone rapporta un giudizio , nel 
quale furono condannati a morte due ra- 
gazzi dell'età l'uno di nove , e V altro 
di dicci anni . Cod. Crimin. d’ Inghilt. 
Cap. 1 1 . 

(\) I Giurati in Inghilterra sono que ' , 
eh ’ esaminano , se V impubere accusato ub- 
bia } o no l'uso della ragione. Prima de * 
sette anni non vi c bisogno di quest ' esa- 
me , perchè la legge V assolve • dopo i setta 
anni se V accusato impubere si trova da * 
giurati capace di dolo , vien condannato . 

(a) Questo è un fatto , e per conse- 
guenza V esame di esso dee / secondo il 
nostro piano , dipendere dal giudizio , e 
dall’ esame de * giudici del fatto . 



\ 
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sposizioni legali , che dipendono da questo 
principio . 

Si è detto in oltre, che per volere bi- 
sogna appetire , e conoscere ; che conosce- 
re un’azione altro non è, che conoscere il 
fine dove tende, e le circostanze, che 1’ 
accompagnano ; e che per fare , clie un’ 
azione si possa dir volontaria , bisogna 
supporre in colui , che agisce , questa 
necessaria cognizione . Quali sono le con- 
seguenze , die dipendono da questo prin- 
cipio ? La distinzione tra il caso e la 
colpa . 

Il caso suppone in colui , die agisce, 
1’ ignoranza assoluta della possibilità dell’ 
e ( Tetto , che l’azione ha prodotto ( 1 ). La 
colpa suppone un effetto diverso da quel- 
lo, che colui , che agisce, si era proposto 
di conseguire ; ma non ignorava , che 
potesse avvenire attesa la cognizione , che 



( 1 ) Eccone un esempio. Nel mio ter- 
reno murato , le porte del quale son chiu- 
se , e le chiavi in mio potere , io veggo una 
lepre , le tiro un colpo di fucile , e questo 
in vece di ferir la lepre , uccide un uomo , 
che si era ivi nascosto , e che io era si- 
curo, che quivi non potesse trovarsi ; que- 
sto omicidio si chiamerà omicidio per ca so , 
e la legge non può condannarmi per qutsto. 
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aveva di tutte le circostanze dell’ azione 
(i) . Il caso non è dunque imputabile ; ma 
è imputabile la colpa . Nel caso manca 
la volontà, perchè vi c ignoranza; nella 
colpa non manca interamente la cognizio- 
ne . Nel caso non esiste nè la volontà di 
violare la legge, nè la volontà di esporsi 
ni rischio di violarla , nella colpa non vi 
è la volontà di violale la legge , ma vi è 
quella di esporsi al rischio di violarla . 

A misura, che la cognizione di que- 
sta possibilità . di questo rischio , è mag- 
giore , cresce dunque il valore della colpa ; 
si avvicina più al dolo ; a misura che è 
minore, si allontana più dal dolo^ si av- 
vicina più al caso (a). 



(1) Se tirando ad una lepre, che fug- 
gè per una strada pubblica , io uccido un 
uomo, questa sarà una colpa ^ V omicidio 

chiamerà colpabile. Quantunque il fine y 
che io mi era proposto , era . quello di uc- 
cider la lepre , nulladimeno io non ignora- 
va la possibilità, che vi era, che un uomo 
passasse per quel luogo in quel momento ; 
e questa era una delle circostanze dell' a- 
r.ione , che doveva determinai e la mia vo- 
lontà a lasciar in pace la lepre piuttosto , 
che espormi al rischio di commettere un, 
omicidio . 

(2) E ' diverso l'ucciderc un uomo 7 
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Da queste premesse dipendono i se- 
guenti canoni legislativi : 

Se il caso non è imputabile , le leg- 
gi non debbono dunqbe punirlo . 

Se la colpa è imputabile , le leggi 
debbono dunque punirla . 

Se la colpa è meno imputabile del 
dolo, perchè nel dolo vi è la volontà di 
violare la legge , e nella colpa non vi è , 
che la volontà di espoisi al rischio di vio- 
larla ; la pena della colpa non dovrà mai 
dunque , nell’ istessa azione , uguagliare 
quella del dolo . 

Se a misura , che la cognizione della 
possibilità dell’ effetto , che l’ azione ha 
prodotto , è maggiore , cresce il valore del- 
la colpa , si avvicina più al dolo ; e se a 
misura , che la cognizione di questa pos- 
sibilità è minore, minore è anche il valo- 
re della colpa , si avvicina più caso : 
Vi saranno dunque varj gradi di colpa • e 



tirando ad una lepre , che fugge in una. 
strada di campagna poco frequentata , che 
uccidere un uomo tirando ad una lepre % 
che f ugge per la strada d' una Città , e<l 
in un'ora. , nella quale vi è in quella gran 
qoucjiso di popolo . Chi jion vede la gran 
diversità del valore di queste due colpe 2 



♦ 
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le leggi vi dovranno dunque destinare di- 
versi gradi di pena. 

Se non è possibile determinare tutt’ i 
varj gradi di colpa ; e se al contrario è 
perniciosa , ed ingiusta cosa di lasciare 
nell’ arbitrio de’ giudici la scelta, e desti- 
nazione delia pena: le leggi dovranno dun- 
que fissare tre diversi gradi di colpa , a’ 
quali tutti gli altri' possano riferirsi ; la 
massima , la media e 1’ infima - dovranno 
stabilire una regola , un canone generale, 
per indicare a’ giudici a quale di questi 
tre gradi debba riferirsi la colpa. 

Dovranno stabilire , che quando le 
circostanze , che accompagnano V azione 
mostrano , che nell ’ animo di colui , che 
agisce , la possibilità dell' effetto alle leg- 
gi contrario , che V azione ha prodotto , è 
uguale o maggiore della possibilità dell’ ef- 
fetto , 'che si era proposto di conseguire , 
la colpa sarà massima-, quando è minore , 
ina non è molto rimota, la colpa sarà me- 
dia ; quando è remotissima , la colpa sarà 
infima-, dovranno finalmente, nel determi- 
nare la sanzion penale, distinguere in cia- 
schedun delitto (i) oltre la pena del dolo, 

( i ) A” intende de ’ delitti, che si pos- 
sono commettere per colpa , giacche ve ne 
sono alcuni , rhe non ne sono suscettibili t 
tale è V assassinio , il furto eco. 
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quella della massima , quella della media , 
e quella dell* infima colpa (i). 

Questi sono gli altri canoni legislati- 
vi , che dipendono da’ premessi principj . 
Ritorniamo ad essi , e proseguiamo questa, 
interessante analisi . 

Si è detto , che le azioni involonta- 
rie son quell» , che procedono dalla vio- 
lenza , o dall’ ignoranza ; che la violenza 
è l’urto di una forza esterna, che ci stra- 
scina , malgrado il dissenso della nostra 
volontà , verso la sua direzione ; che 1’ i- 
gnoranza , relativamente all’azione, è lo 
stato di un uomo, che non ne conosce il 
fine , e le circostanze ,• c che per conse- 
guenza le azioni contrarie alle leggi , che 
procedono o da questa violenza , o da que- 
st’ ignoranza , essendo involontarie , non 
sono imputabili, e non essendo imputabi- 



li Secondo il nostro piano di crimi- 
nale procedura i giudici del fatto combi- 
nando le circostanze dell ’ azione con que- 
sti canoni indicar dovrebbero a qual grado 
di colpa dovrebbe essa riferirsi ; e i giu- 
dici del dritto dovrebbero trovare nella 
legge la pena a quel grado di colpa fis- 
sato . Si osservi ciò che si è detto nella 
prima parte di questo Lib. cap. xix. ar- 
ile. vi i. 
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li } non sono punibili . L’ applicazione d{ 
questo principio è dunque nel principio 
istesso . Il Canone generale, che ne deri- 
va , è interamente espresso nella conse- 
guenza , che se n’ è dedotta . La sua evi- 
denza è tale , che ogni illustrazione sem- 
br -rebbe inutile. Ma si potrebbe forse die 
l/ istesso delle due quistloni , alle quali 1 ’ 
esposizione di questo incontrastabile prin- 
cipio ci conduce? Che dovremo noi dire 
delle azioni , che nel tempo istesso proce- 
dono , in una certa maniera , dalla vio» 
lenza , e dalla volontà ; dall’ignoranza , e 
dalla cognizione ? Cominciando dalle pii- 
me , che Aristotile chiama miste (i) } noi 
non dobbiamo far altro , che gittare un’ 
occhiata su’ varj accidenti della vita, per 
vedere, che l’uomo può qualche volta tro- 
varsi nella dura necessità di non aver , 
che a scegliere tra due o più mali. Il ma- 
le j che in queste circostanze egli preferi- 
sce , 'dipende , è vero dalla sua volontà , 
giacché non vi è ladro , nè tiranno della, 
volontà , dice un antico (2), ma la sua vo- 



(i) Arist. Moral. ad Nicoinach. Lib. 
in. cn p. 1 . 

(2) A r^ijQ upocufìsffe&z-v yivera; , rvpav~ 
voc, # yivszai. Questa sentenza è del celebra 
Ejnttcto . 
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Jontà 1 ’ avrebbe distolto da questo male ; 
«e la necessità di evitarne un altro non 1 * 
obbligasse a questa scelta . Il Piloto, che 
vede il naufragio inevitabile , se non di- 
minuisce il pe*o del suo naviglio , gitta 
nel mare le merci. Quest’azione è volon- 
taria (1) ; ma l’avrebbe egli fatta , se la 
necessità di evitare il naufragio non glie 
lo avesse prescritto ? Se il tiranno arma la 
mia mano di un pugnale , e Ha’ suoi sa- 
telliti mi fa intimare la scelta odella per- 
dita della vita, o di un assassinio, qua- 
lunque de’ due mali io scelga, l’avrei io 
voluto fuori di questa dura alternativa ? 

Lasciamo a’ moralisti l’ esame de’ prin- 
cipi direttori del foro interiore , e noi , 
memori della diversità infinita del nostro 



(1) AzfXoi; fuv yap vdeit; lappati trai, 
(ta<; exftoXaQ) exov em a otri pia xai arnov, 
xai rov /toi&av , a’&avTSC 01 vvv eyovret;. 
M ixrat; fiev vv eiaiv ai ’ t oiuvtui -npa^eig _, 
soixaai ds pa'k’kov exvffioic; 

Nemo enim 1 ponte absolute ( in tem-* 
pestatibus) sua abjicit, sed db salutem tum 
suam , tum aliorum, omnes , modo mentis 
compotes sint , facere id videntur . Mistae 
igitur hujusmoili actiones quum nnt , s pon- 
to, nris tamen magis sunt simile s. Arist. lib . 

Tom. V. g 
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ministero , contentiamoci di esporre quale 
esser dovreb.be Ja determinazione delle leg- 
gi sn questa specie di azioni . 

Tre canoni generali basteranno al le- 
gislatore per dirigere la soluzione di tutt* 
i casi possi bi li' nella questione compresi . 
Io prego colui , che legge , di ricordarsi , 
che se le civili leggi debbono ispirare , 
non possono però esigere la perfezione nel- 
l'uomo. Esse possono dare all* eroismo de* 
Martiri, come la Religione gli ha dati al- 
la Fede ,• ma non possono , come quella , 
punire coloro , che non hanno il coraggio 
che richiede un simile sforzo. Con questa 
prevenzione io lo prego di osservare i tre 
seguenti canoni, de’ quali lascio a lui Te- 
sarne , ed il giudizio. 

1. Tra due o più mali uguali non e 
mai punibile la scelta. 

- 2. Tra due , o più mali disuguali la 
scelta del maggiore lo è , quando non vi 
è interesse personale per mezzo . 

3 . Tra due , o più mali disuguali, il 
minore de’ quali ferisce l’interesse dell’uo- 
mo, che a scegliere vien costretto, la pre- 
ferenza data al maggior male non può es- 
ser punibile , che in un solo caso , quan- 
do il male personale , che si evita, è mol- 
to picciolo, è molto soffribile , e quello, 
che si elegge i è mol to grave , molto pre- 
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giudizievole o a tutto il corpo sociale , o 
ad un altro uomo (i). 

Che il lettore esamini questi canoni ; 
e ne troverà la ragione , e l’opportunità , 
Io passo all’ altra questione, che riguarda 
le azioni , che precedono nel tempo i stesso 
dalla cognizione , e dall'ignoranza. 1 de- 
litti commessi nell’ ubriachezza , sono 1’ 
oggetto di quest’esame. 

L’uomo nell’ ubriachezza non cono- 
sce nè il fine , nè le circostanze dell’azio- 
ne; ma prima di inebriarsi egli conosce il 
fine e le circostanze dell’ eccesso nel bere ; 
egli sa quali sogliono essere gli elfetti del- 



(i) Non è inutile V avvertire , che se- 
condo il nostro piano V esame dell' ugua- 
glianza , o della disuguaglianza de' mali , 
dovrebbe farsida giudici del fatto , e l'ap- 
jplicazione del canone legislativo , da' giu • 
dici del dritto. Da essi si dovrebbe anche 
esaminare , se 'l minor male , che si è evi - 
tato , feriva l' interesse pei sonale di colui , 
che a scegliere è stato costretto , e se que- 
sto è bastante a giustificare la sua scelta. 
Il seguente capo dissiperà tutte le diffi+ 
coltà j che potrebbero nascere su questa 
teoria , giacche in questo noi distinguere - 
mo tre gradi di dolo , come si son distinti 
tre gradi di colpa . 

g a 
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V ebbrietà (i) . Colui, che vuole la causa i 
non può negare di volere anche gli effet-* 
ti . L’ ignoranza dunque dell’ ebbi io non 
esclude la volontà dalle sue azioni , per- 
chè la sua ignoranza è volontaria . Prima 
d’ inebbriarsi egli conosceva il fine , r le 
circostanze dell’intemperanza , eh' era per 
commettere ; cali conosceva dunque anche 
il fine , e le circostanze delle azioni , che 
dall* ebbrietà dipendono . Per servirmi de* 
termini delle scuole , io dirò , che se la 
violazione della legge commessa nell’ ub- 
briachezza non dipende da una volontà 
immediata , è nulla di meno imputabile , 
e punibile, perchè dipende da una volon- 
tà mediata. Ma, si domanda, lo sara essa 
quanto al dolo , o quanto alla colpa ? Qual’ 
è mai la differenza , che passa tra la vio- 
lazione della legge commessa per colpa , e 
quella commessa nel disordine della ra- 
gione prodotto dall’ ebbrietà ? Nell' uno , e 
nell’ altro caso , 1' effetto , che 1’ azione 
ha prodotto , non è forse diverso da quel- 



, (i) Io prego il lettore di paragonare 

queste idee , con quello , che nell’ antece- 
dente capo si è detto sull ’ ubriachezza ne* 
clirm estremamente freddi . Egli vedrà , 
che ciò , che qui si determina , non deve a - 
ver luogo ne paesi situati in questi Climi. 
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io, che colui , che agisce, si era proposto» 
di conseguire? Chi è mai quell’uomo , 
che s’inebbria per uccidere un altro uomo? 
Li volontà di esporsi al rischio di violare 
la legge non è forse la sola causa, che do- 
vrebbe rendere imputabile e l’ una , e l’al- 
tra azione '( Come pretendere , che una i- 
stessa causa produca effetti diversi ? La 
maggior pena dunque, che le leggi posso- 
no assegnare alle azioni commesse neH’ub* 
briachezza , non dovrebbe eccedere quella 
dell' istesse azioni commesse per una colpa 
del massimo grado (i); essa non dovrebbe 
dunque mai uguagliare quella del dolo. 

Questa conseguenza è erronea , perchè 
erroneo il principio dal quale vien dedot- 
ta . Vi è una gran differenza tra la viola- 
zione della legge commessa per colpa , e 
quella commessa netl’ebbrietà . Nella pri- 
ma , 1’ azione , che ha prodotto 1’ effetto 
contrario alle leggi , è da per se stessa in- 
differente • nell’ altra vi è un male nella 
causa, vi è un male nell’ effetto. Il tirar» 
ad una lepre , che fugge , non è da per so 
stesso un male ; ma diviene tale , quando 
per uccider la lepre , io mi metto nel ri* 



(i) Questa è quella , che noi abbiavi 
chiamata colpa massima , e che i Morali- 
sti chiamano lata. 
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ischio di uccidere un uomo . L’ intemperan- 
za al contrario nel bere : la volontaria 

perdita della ragione , è da per se stessa 
un male. Diviene quindi un doppio male, 
quando nell’ ubriachezza io commetto un 
altro delitto . Nella violazione della leg- 
ge , commessa per colpa , il legislatore 
non dee dunque punire , che un solo ma- 
le ; e in quella commessa nell’ ubbriacliez-, 
Za dee punirne due . 

Più : nella violazione della legge 
commessa per colpa vi è il male della so- 
cietà , ma non ve n’ è lo scandalo ; in 
quella commessa nell’ebbrietà esiste 1’ uno 
e F altro. Finalmente se noi osserveremo 
1’ inclinazione troppo frequente a questo 
vizio ; il vantaggio , che vi è nel tenerne 
lontani gli uomini quanto più sia possibile; 
la difficoltà , che vi è nel provare la non 
esistenza dell 'ebbrietà .* la facilità, che vi 
sarebbe di eludere con questo mezzo il ri- 
gore delle leggi , quando F ubriachezza 
liberasse il delinquente da una parte del- 
la pena : Se noi uniremo , io dico , que- 
ste alle antecedenti riflessioni, noi trovere- 
mo , che molto lungi dall’ esser condan- 
nabili di soverchia severità , sono anzi da 
seguirsi que’ legislatori , che ban punito 
coll’ istessa pena la violazione della legge 
commessa nell’ ubriachezza, che quella 
dove esiste evidentemente il dolo . Altro 
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iion potrebbe fare la legge, che stabilire ^ 
che la pena sia dell’ infimo grado di do- 
lo . Il lettore comprenderà quest’ idea , 
dopoché avrà letto il seguente capo. 

Esposti tutti questi principi , determi- 
nati tutti questi canoni $ sviluppate tut- 
te queste regole relative all’ esistenza ed 
al concorso della volontà ; noi non dob- 
biamo far altro ; che riflettere sull’ idea, 
che data abbiamo del delitto, per vede- 
re, che quel che finora si è detto, non è 
ancora tutto quello , che doveva dirsi . Se 
per formare il delitto vi è bisogno del 
concorso della volontà coll’ atto ; della 
maniera istessa dunque , che si è determi- 
nato tutto quello, che riguarda la volon- 
tà , determinar si dee quello , che ne ri- ' 
guarda la manifestazione . 

E’ fuor di ogni dubbio , che la sola 
volontà di delinquere non può formare il 
delitto civile . Il giudizio de’ cuori è ri- 
serbato alla Divinità ispettrice de’ nostri 
pensieri , la quale della maniera istessa , 
che premia l’assenso della nostra volontà 
al bene, quantunque disgiunto dall’ opera,; 
punisce 1’ assenso di essa al male, che si 
è da. noi voluto , ancorché non si sia 
giammai commesso . Lasciamo dunque al- 
la religione lo spaventare colle terribili 
sue minacce le ree ed occulte volontà degli 
nomini, e non cerchiamo dalle leggi, che 

f 
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sono l’ opera degli uomini , quel che o t«* 
tener dobbiamo dalla religione , eh* è 1’ 
opera di Dio. La legge non può punirei’ 
atto senza la volontà, nè la volontà senza 
1’ atto . 

G ogitationis posnam n^rno patitut . 

questa era una regola del Romano 
dritto (1 ) ,• regola ignota alla giurispruden- 
za de’ tiranni • regola , che Dionisio violò 
a tal segno, che si fece lecito di punire il 
sogno , come indice de’ pensieri (a) . 

Ma, si domanda, V atto , che la leg- 
ge dee punire, è soltanto quello , che con- 
tiene in se la violazione della legge, o an- 
che quello che manifesta la volontà di 
"violarla ? TI conato t il semplioe e nudo 
tentativo al delitto , dev^ egli esser puni- 
bile , quanto il delitto stesso consumato j 
e riuscito? Eccole questióni , che han di- 
viso i Giureconsulti , gl* Interpreti, e i 
Legislatori , e che noi risolveremo ; chia- 
mando in soccorso i principj eterni dell 4 
giustizia , e della ragione (3) . Non ci al- 



(i) L. id. D. de p&nis. 

(a) Plutarco ci ha conservato il nome 
di questa vittima della giurisprudenza de * 
Tiranni. Questi fu un certo Mar sia , che 
aveva sognato di scannare il Tiranno . 

(3) V eggansi le opinioni opposte di 
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lontaniamo da’ premessi principi . Il delit- 
to, si è detto , consiste nella violazione 
della legge accompagnata dalla volontà 
di violarla . Quando dunque si manifesta 
la volontà di violare la legge , ma non si 
manifesta coll’ azione dalla legge vietata, 
non esiste il delitto . Se io dico , p. e. , ad 
un altro uomo f io ho determinato di uc- 
cidere il tale , voglio immergere nel suo 
seno questa spada , che non deporrò , fin- 
ché con essa non gli abbia trapassato il 
cuore • andrò in traccia di lui , e non ri- 
poserò finché non vegga disteso sotto i 
jniei piedi il suo estinto cadavere : se que- 
sto discorso vien provato con tutte quelle 
solennità , che stabilisce la legge , potrei 
io esser condannato come omicida ? Dopo 
questo decorso non potrei io Forse cambiar 
di volontà; non potiei io divenir 1’ amico 
di colui, che odiava, ed il difensore di 
colui, che aveva determinato d’ iicei^cre ? 
La legge potrebbe forse punirmi di un de- 
litto , che non ho ancora commesso (i)? 



Binkershok , e di Cujacio sulla Leg. i4- D. 
ad Leg. Cornei, de Sicar: dove si dice iu 
ma leficiis volli ntas spectatur , non exitus. 
Vedi Binkershoek observ. Lib. 3. cap. io. 
# C ujacio Lib. u) i'bv*rv. cap. io. 

(i) In questo caso la legge altro non 
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Se al contrario , io dico , o scrivo a3 
«n sicatio: va, ed uccidi il mio inimico • 
il prezzo della tua opera saia la tale som- 
ma; questa ti sarà pacata subito, che mi 
porterai una pruova del felice esito della 
tua commissione: in questo caso, ancorché 
il sicario non riesca nella sua intrapresa ; 
se vien provata la commissione , o se la 
lettera vien sorpresa , primachè 1’ attentato 
si esegua , non sono io forse condannabile 
all’ istessa pena, alla quale sarei condan- 
nabile, se 1’ omicidio fosse avvenuto? Io 
lo sarei sicuramente , perchè 1’ atto, col 
«filale ho manifestata la mia volontà, è 
da per se stesso contrai io alla legge . Su- 
Litophè ho indotto il sicario a violarla, 1’ 
ho già io stesso violata. La causa al de- 
litto è già data , il reato , per la mia par- 
te è già commesso, o che l’ uomo muoja, 
o che non muoja . 

L’ istesso dir si può riguardo alla con- 
giura. Se io manifesto ad una, o a più 



elee fare , che obbligare il Magistrato , al 
quale c commessa la custodia della pace , 
di assicurarsi della mia persona , finché 
non mi avrà interamente distolto dal delit- 
to. Ma questa non sarebbe una pena , sa 
rchbe soltanto un mezzo da impedire il de- 
litto. 
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persone la volontà, che ho di tramare una 
congiura contro il governo ; se questa ma-*- 
infestazione è dimostrata , il magistrato, 
altro non potrebbe fare, che assicurarsi 
della mia persona , finché non si assicuri 
di aver io rinunziato a questo perfido di- 
segno; ma potrei io esser condannabile al 
rigor delle l^ggi contro la congiura ? Se al 
contrario nel silenzio della notte , e neh 
ritiro delle domestiche mura convoeo i 
congiurati ; do le disposizioni necessarie 
all* orrendo attentato ; consegno loro le 
ormi ; ricevo da essi il giuramento ter- 
ribile del silenzio , e della fedeltà ; fo gi-i 
rare intorno la coppa insanguinata , e fo 
loro beve , secondo 1* antico rito , il san- 
gue della vittima, simbolo di vendetta , e 
di strage ; se terminato questo congresso 
la congiura si scuopre, son sorpresi i con- 
giurati , primachè il momentp , nel quale 
scoppiar doveva la congiura, fosse giunto, 
in questo caso i miei complici , ed io 
non sarem forse condannabili all’ istessa 
pena , che meritata avremmo , se si fo^se 
eseguito Torrendo attentato? Nel primo ca- 
so io non lio manifestata la mia volontà con. 
alcun atto dalla l p gge vietato; nel secondo, 
i miei complici, ed io manifestata 1’ ab- 
biamo colle azioni dalla legge istessa vie- 
tate* Nei primo caso esiste la volontà di 
Violare la legge, ma non vi è la violazio- 
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Ile della legge ; nel secondo vi è la viola- 
zione della legge , e la volontà di violar- 
la ; nel primo caso non vi è dunque il 
delitto ; e nel secondo vi è . 

Da queste premesse dedur possiamo 
il seguente canone generale , col quale il 
legislatore regolar potrebbe la soluzione 
di tutt’ i casi possibili nella questione 
#onipi esi . 

La volontà di violare la legge non 
costituisce il delitto , se non quando si 
manifesta coll’atto dalla legge i stessa vie- 
tato , ed in questa sola ipotesi il conato 
ai delitto è punibile quanto al delitto i- 
stesso consumato e riuscito (i)’ 

Stabilito questo canone , io veggo già la 
G hiera de’ modèrni Juspubblicisti scagliarsi 
contro di me. Secondo i vostri principi i- 
atessi, mi si dirà, il danno, che si reca al- 
la società, se non è la sola, è almeno la prin- 
cipal misura della gravezza del delitto(a). 
Come pretendere dunque , che vi sieno de* 
oasi, ne’quali il delitto tentato, e non riusci- 
to, punir si debba ugualmente , che il de- 
litto tentato, e riuscito? Il danno, eh© 
riceve la società del secondo non è molto 
maggiore di quello che riceve dal primof 

(1) Veggasi il primo Capo di questa 
II .Parte. 

(2) Veggansi i principi generali pre- 
mesti nel 1. C ap. di questa» seconda parte . 
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Questa obbiezione non pub sembrar 
Vigorosa , che al primo aspetto . Basta 
profondarsi in essa , per vederne la debo- 
lezza . 

Qual’ è l’oggetto , io domando, che 
la legge si propone nel punii e ? E’ forse 
questo la vendetta del male recato alla 
società dal delinquente, o pure Ja sicu- 
rezza e 1’ istruzione ? Noi 1’ abbia m det- 
to , e dimostrato. La vendetta è una pas- 
sione , e le leggi ne sono esenti ; e i miei 
oppositori sono i primi a confessare , che 
terminata la barbarie , quando Jó stato 
civile di un popolo è già perfezionato , 1’ 
oggetto della pena altro non può essere 
che la sicurezza, e l’istruzione. Se la pe- 
na dunque , che siegue il delitto, non è 
destinata ad altro , che a garantire la so- 
cietà dalla perfìdia del delinquente , e 
distogliere gli altri dall’ imitare il suoa 
esempio, nella volontà di violare la legge 
manifestata coll’ azione dalla legge istessa 
vietata si trova e l’uno e l’altro motivo 
della pena. 11 delinquente ha mostrata la 
sua perfidia, la società ne ha ricevuto il 
funesto esempio. O che l’evento abbia, 
o no , corrisposto all’ attentato , questi 
due motivi di punire esistono ugualmente, 
L’ istessa causa dee dunque produrre 1’ i- 
stesso effetto, e quest’effetto » l’ugualiaa* 
za della pena. 
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P iù : il delitto , come si è altrove detto 
(i) , non è altro , che la violazione d’ un 
patto. A misuri , che il patto, che si vio- 
la , è più prezioso alla società , la pena 
dev’ essere maggiore , sì perchè la società 
ha un maggior motivo da temere il de- 
linquente, come anche perchè ha .un mag- 
gior interesse di tenerne lontani gli altri . 

Ma nella nostra ipotesi il patto è violato, 
ancorché l’effetto dell’ azione non abbia 
corrisposto a’ disegni del refrattario ; la 
pena dunque dev’ esser quell’ istessa , che 
meritata avrebbe , se avesse conseguito * 
il fine . 

L’ evidenza mi pare unita a quésti 
principj. Svilupparli, dimostrarli maggior- 
mente sarebbe un difetto, dal quale io 
procuro di tenermi sempre lontano . Per 
racchiudere una materia così vasta in un 
solo capo, ed a pochi principi, io ho do- 
vuto ricorrere alla precisione , della qual© 
molti de’ miei lettori rimarranno disgusta- 
ti. Mail mio oggetto è d’istruire e non. 
di piacere. Determinata la natura del de- 
litto in geneVale, e fissati tntt* i principi, 
tutt’ i canoni legislativi, che da questa 
dipendono, passiamo ora ad esaminare la 
misura de’ delitti , per vederne quindi la 
proporzione colle pene. 



(i) l\ei Capo I. di questa li. par te , 



\ 

; 
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CAPO XXXVIII. 

Della misura de delitti . 

I E azioni contrarie alle leggi sono,' 
-J come si è detto (i) , le violazio- 
ni de’ sociali patti, de’ quali le leggi sono 
le formule , che 1’ esprimono . Interesse 
della società è , che ciaschedun patto sia 
religiosamente osservato ; ma questo inte- 
resse non è , nè può essere uguale relati- 
vamente a tutt’ i sociali patti. Egli è mag- 
giore in quelli , che hanno una maggioro 
influenza sull’ ordine sociale , è minore in 
quelli ; che vi hanno un’ influenza mi- 
nore . La prima misura dunque del delit- 
to , o sia dell’azione alla legge contraria 
sarà 1* influenza , che ha il patto che la 
legge esprime , e che dal delinquente si vio- 
la , sulla conservazione di quest* ordine . 
Questa ci mostrerà i gradi di maggiore o 
minore reità tra la violazione di una leg- 
ge , e la violazione di un* altra . Questa ci 
mostrerà la differenza tra 1’ assassinio p. e. 
ed il furto ; tra il regicidio, e l’omici- 
dio ; tra il peculato e 1’ espilazione di un* 
eredità . Ma ci mostrerà essa la differen- 
za tra la violazione di un’ is tessa legge ac- 
, . * 

r- ' ■ ■ - - - 

(i) JYèì ■ jfc; Capo di questa n. parte. 
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compagnata da circostanze diverse ? Un 
Uomo può uccidere un altro uomo nell’ im- 
peto dell’ ira , può ucciderlo a sangue fred- 
do , può ucciderlo con maggiore , o minor 
perfidia , maggiore o minor crudeltà . Il 
patto , che ha egli violato, è sempre 1* i- 
Stesso : neJl’ uno, o nell’ altro caso è sem- 
pre quello, col quale si e obbligato a rispet- 
tare la vita de’ suoi simili; ma nell'uno, 
o nell’ altro caso può Hìtsi forse ugualmen- 
te reo, ugualmente punibile ? Se la misu- 
ra del delitto è destinata a regolare la 
quantità della pena ; e se lo scopo della 
legge nel punire , è di distogliere colui , 
che nou ha ancora violata la legge , dall’ 
imitare l’ esempio di colui, che 1’ ha vio- 
lata ; e di garantire la società dagli ulte- 
riori mali , che il delinquente recar le 
potrebbe, se non fosse o corretto dalla pe- 
na , o da essa messo nell’ impotenza di 
piò offenderla ; essendo , io dico , questi i 
due soli oggetti delie pene , secondo di es- 
si non esige forse , che colui , che violan- 
do una legge , ha mostrata una maggior 
malvagità di cuore , una maggiore dispo- 
sizione a violarne altre, sia maggiormente 
punito di colui , che violando 1’ istessa 
legge , J’istesso patto, non ha mostrata 1* 
istessa perversità di cuore , non si è resa 
ugualmente spaventevole alla società . Le * 
circostanze dunque , che aceompagnano un 
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ìstesso delitto , possono renderlo più o me* 
no grave , più o meno punibile . Ma come 
ridurle ad una generale misura . Ecco la 
scoglio , die convien superare. Se per cir- 
costanze di un delitto noi intender dovrem- 
no tutto ciò, che nel’ sistema erroneo del- 
la presente legislazione sotto questo noma 
si comprende , noi perderemmo in vano il 
nostro tempo , nel cercare di ridurle ad 
una generai misura . I nostri legislatori 
non avendo saputo distinguere i delitti pe* 
loro oggetti , han dovuto distinguerli per 
le loro circostanze . Essi han chiamato cir- 
costanza di un delitto non solo quei fatto , 
che ne accresce o diminuisce il valore , ma 
anche quello , che secondo il nostro piano 
di ripartizione , che da qui a poco sarà 
esposto, altera la qualità del delitto, lo 
rende di una specie diversa. Essi han p„ 
e. considerato , come circostanze dell’ omi- 
cidio la condizione politica dell’ ucciso. 
Ma , secondo il nostro piano di ripartizio- 
ne , 1’ uccidere un Magistrato , e 1’ uccìde- 
re un privato Cittadino, sono due delitti 
tra loro diversi , sono due delitti di qua- 
lità, di specie diversa. Questi contengono 
3a violazione di due diversi patti, e norr 
eli un istesso patto con circostanze diverse. 
Il patto , che si viola col primo , ha una 
maggiore influenza sull’ ordine sociale, elio 
non yi ha il patto, che si viola col ae- 
Tom. V. h 
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tondo . La prima misura dunque da noi 
stabilita regolerà la destinazione della pe- 
na dell’ uno, e dell’ altro delitto. 

Il luogo , secondo la nostra giurispru- 
denza, è anche una circostanza del delitto* 
Ma 1’ uccidere un uomo in un tempio, © 
ucciderlo in un postribolo, sono, seconda 
il nostra piano, due delitti di diversa spe- 
cie. Gol primo si violano due patti • col 
secondo non se ne viola , che uno . Gol pri- 
mo si viola il patto, col quale ci siamo, 
obbligati a risparmiare la vita de’ nostri 
simili, e quello col quale ci siamo obbli- 
gati a rispettare il patrio culto ; col secon- 
do delitto non si viola , che il primo di 
questi patti . L ’ autore del primo delitto 
sarà omicida e sacrilego nel tempo istesso; 
e 1’ autore del secondo non sarà che omi- 
cida . 

Non confondiamo dunque le idee del- 
le cose ; non chiamiamo circostanze di uà 
delitto quelle, che ne cambiano la qualità , 
e la specie ; diamo semplicemente questo 
nome a quelle , che senza alterare la qua- 
lità del delitto , lo rendono più o meno 
grave, più o meno punibile . Sotto questa 
aspetto considerate non è impossibile il ri- 
durle ad una generai misura . 

Della maniera istessa , che noi distin- 
ti abbiamo tre diversi gradi di colpa , © 
che a questi abbiam tutti gli altri riferiti. 
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distinguer potremo tre diversi gradi di do- 
lo in ciascheduu delitto , e della maniera 
istessa che il legislatore dovrebbe , come si 
è detto, in ciascuno delitto suscettibile di 
colpa, fissare per ciaschedun de’ tre diversi 
gradi una diversa pena, così una diversa fis- 
sar dovrebbe per ciascun grado di dolo. Eoe? 
il canone generale , col quale la legge indi- 
car dovrebbe l’esistenza deH’infinio, del me- 
dio , e del massimo grado di dolo ; e ri- 
durre ad una generai misura tutte le varie 
circostanze aggravanti di un delitto . Quan - 
^ do la causa impellente è forte , o V azione 
si è commessa nell ’ impeto della passione t 
il grado del dolo sarà V infimo ; quando la 
causa impellente è debole , o l' azione si è 
commessa a sangue freddo , e con matura 
riflessione , il grado del dolo sarà il me- 
dio; quando si è commessa, o senza cau - 
sa (i), o con causa , ma con perfidia , o 
con atroce sevizia, il grado del dolo sarà 
il massimo. 

Secondo il nostro piano di criminale 
procedura i giudici del fatto , combinando 
le circostanze del fatto, colle caratteristl- 



(i) Un uomo per provare il valore della 
sua polvere , non ha gran tempo , tirò un 
colpo dì fucile ad un infelice , che neppur 
conosceva . Ecco un omicidio senza causa. 

h a 

* 
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che in questo canone stabilite, deeider dcM 
vrebbeio con qual grado di dolo si è com- 
messo il delitto dall’ accusato, siccome si 
è detto appartenersi ad essi il determinale 
a qual grado di colpa debba riferirsi, quan- 
do mancasse il dolo . I giudici del dritto 
cercherebbero quindi nella legge la peua 
stabilita da essa per quel delitto , e per 
quel grado di dolo , come abbian detto, che 
far dovrebbero quando si trattasse di col -* 
pa (i). 

Con questo metodo finalmente, che 
distingue la qualità dal grado ne’ delitti, 
ài legislatore troverà il modo di risolvere 
tutte le infinite questioni , che riguardano 
i socj, e complici di qualunque delitto . 
Tutti coloro, che hanno avuta parte diret- 
ta o indiretta nella violazione della legge, 
saran rei di quel delitto, col quale quel". 



(i) Ne' delitti dunque suscettibili di col- 
pa , giacché , come si è osservato nella nota 
dell' antecedente capo non tutti lo sono , 
in questi delitti, io dico, il legislature dee 
nella sanzion penale stabilire sei gradi di 
pena, cioè per l' infima , per la media , e 
per la massima colpa , e per /’ infimo , il 
medio, ed il massimo dolo • ed in quelli 
che non sono suscettibili di colpa, tre gra- 
di , cioè per V infimo , il medio 3 e il filas- 
simo grado di dolo. 
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la legge si viola ; ma non tutti lo saran- 
no nell’ istesso grado . La qualità sarà co- 
mune, ma il grado sarà diverso. Tutti han 
contribuito alla violazione della legge, ma 
forse, tutti 3ion han mostrata 1’ istessa mal- 
vagità nella parte , che vi han presa . I giu- 
dici del fatto giudicheranno dunque colle 
regole stabilite ne’ proposti canoni del gra- 
do , del quale ciascheduno di essi si è mos- 
trato reo ; e i giudici del dritto su questo 
loro giudizio decreteranno la pena , che a 
ciaschedun complice si appartiene . Ecco 
come la scoperta di una nuova strada , ci 
garantisce da tutti gl' insuperabili ostacoli 
dell’antica; ecco come la melafìsica di una 
scienza qualunque rende facile ciò , che 
sembrerà sempre un impossibile al casista* 
che non ha 1’ occhio per iscoprire que’ pri- 
mi anelli, da’ quali procede 1’ immensa, e 
complicata catena; ed ecco finalmente li- 
dotte ad una generai misura le circostanze, 
che aumentar possono , o diminuire il va- 
lore di un istesso delitto . Con questo me- 
todo noi avremo dunque due misure , 1' u- 
na per distinguere il valore relativo de’ de- 
litti diversi, l’altra per distinguere quello 
di un istesso delitto accompagnato da cir- 
costanze diverse. La maggiore, o minore 
influenza, che ha il patto, che si viola, 
sull’ ordine sociale, sarà la prima digra- 
do del dolo* sarà la seconda. 



/ 
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Che il lettore esamini profondamante 
queste idee, che le combini con quelle 
nell’antecedente capo esposte, e sviluppate: 
i suoi dubbj svaniranno ; le folte tenebre , 
che gli nascondevano la strada , per la qua- 
le sidee giugnerealla perfezione del sistema 
penale , cominceranno a dissiparsi ; egli co- 
mincerà finalmente a vedere , che un codi- 
ce penale, dove 1’ arbitrario nome di pena 
staordinaria sia interamente poscritto , e 
nel quale la legge non permetta mai a’ giu- 
dici di far da legislatori, non è, come si 
è finora creduto , un impossibile politico . 
Egli si confermerà in questa consolante 
opinione, quando vedrà come ottenere si 
possa la proporzione tra i delitti e le pene . 

CAPO XXXIX. 

Della proporzione tra ’ delitti e le pene . 

disuguaglianza de’ delitti c’indica la 
disuguaglianza delle pene; e ciò che si è 
detto ci mostra bastantemente la necessità 
di serbare questa giusta proporzione. Ma 
come ottenerla ? 

Ognuno vede, che la violazione di un 
patto dev’ esser seguita dalla perdita di un 
dritto,* che la violazione di un patto più 
presiozo deve esser seguita dalla perdita di 
un dritto più prseiozo; che la violazione 
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di un patto meno prezioso dee portare la 
perdita di un dritto meno prezioso : che la 
violazione di un patto , accompagnata dal- 
le circostanze , che mostrano la disposizio- 
ne, che ha il delinquente di violare altri 
patti, dev’esser maggiormente punita della 
violazione dell’ istesso patto accompagnata 
da circostanze diverse ; ognun vede finalmen- 
te, che colui, che con un solo delitto viola 
più patti , dee perdere più dritti ; e che co- 
lui, che cou un solo delitto viola tutt'i patti, 
dee perdere tutt’ i dritti. Se egli esamina i 
principi eterni della giustizia , se egli con- 
sulta le imprescrittibili regole della ragio- 
ne , se fissa la sua riflessione su gl’ inte-« 
ressi sociali, egli troverà, che la» giustizia, 
la ragione , e l’ interesse pubblico ricerca- 
no ugualmente questa desiderata propor- 
zione tra i delitti , e le pene . Da che 
dunque deriva, che noi non troviamo nep- 
pure un solo codice penale , ove questa 
proporzione si trovi serbata ? Dovremo noi 
attribuire questo male all’ impossibilità 
dell’ intrapresa , o all’ ignoranza della 
strada, per la quale vi si dee pervenire ? 
Indichiamo la strada , e lasciamo a colui 
che legge il -giudizio della possibilità di 
giugnere al desiderato scopo ^ 

Una similitudine può molto prepara- 
re l’ intelLgenza delle mie idee . Un edilì- 
zio si deve innalzare . Si conducono nella 
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piazza vicina, e si gittano senza ordine i 
materiali, che debbono comporlo. Lo spa- 
zio , che questi occupano , è per lo meno 
Venti volte maggiore di quello , che oc- 
cupar dee r edifizio. Se da’ materiali , se 
dallo spazio da essi occupato giudicar si po- 
tesse della grandezza dell’edilìzio, quelli 
del tugurio di un, miserabile annunzie- 
rebbero l’abitazione di un grande, e quel- 
li della casa di un ricco annunzierebbero la 
reggia di un principe. Quando questi sono an- 
cora in disordine l’architetto sente i giu- 
dizj dell’ idiota , e sorride. 

/ Mutiamo i nomi , e noi troveremo 1* 
istesso fenomeno nell’ edilìzio politico del- 
la criminale legislazione. 

Quando si presenta alla nostra im- 
maginazione come in un caos, senza ordi- 
ne, e senza ripartizione la confusa serie 
de’ delitti quando si richiama la nostra 
riflessione su questo mucchio informe , la 
massa ci pare così grande , il numero ci 
pare così immenso, che o sembra impos- 
sibile il riuscire nell’ intrapresa di for- 
mare un codice penale, ove ciaschedun 
delitto aver potesse la sua pena prò- 
porzionata , e dalla legge fissata ,• o ci pare, 
che questo codice dovrebbe essere di un’ 
esi ensione così grande da non potersene 
adattare 1’ uso alla pratica , e da molti- 
plicare , ed accrescere la confusione , e i 
disordini invece di diminuirli . 
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Ma ordiniamo questo caos informe • 
tiduciamo questa confusa serie ad alcune 
classi, distinguiamo queste classi secondo 
i principali oggetti , a’ quali si rapporta- 
no i sociali doveri j ed in ciascheduna 
classe distinguiamo i delitti, secondo la loro 
qualità , secondo i loro gradi ; ed allora 
il prestigio dell’ ineseguibilità del lavoro , 
o 1’ illusione sull' immensità dell’ edifizio 
si vedranno contemporaneamente svanire t 
e si conoscerà questa grande , e nuova ve- 
rità : che cosi in fisica , come in morale 
r oi dine è quello , che fa sparire 1’ appa- 
rente immensità delle masse , e le ristrin- 
ge in spazj più angusti . 

La qualità del delitto è il patto, che 
si viola il grado è il grado di colpa, o 
di dolo , col quale si commette 1’ azione 
bisogna dunque proporzionare la pena alla, 
qualità , ed al grado , 

Tutte le differenze prodotte dal grado , 
sono state già determinate con due canoni 
generali ne’ due antecedenti Capi (i). Que- 
ste non ci debbono dunque imbarazzare 
nella ripartizione de’ delitti . Basta , che 
il legislatore fissi , come si è detto , que- 



(i) Vedi i due canoni relativi alla col- 
pa e al dol o . 
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sti djue canoni, 1’ uno de’ quali è destina- 
to ad indicare il grado della cólpa , e 1* 
altro ad indicare il grado del dolo , e ba- 
sta che a ciascheduna specie di delitto su- 
scettibile di colpa fissi sei gradi di pena 
proporzionati a’ tre gradi di colpa , e a’ 
tre gradi di dolo , ed in quelli , ove non 
può esservi colpa , fissi tre gradi di pena 
proporzionati a’ tre gradi di dolo: basta, 
io elico , far questa semplicissima , e faci- 
le operazione , per aver superato il piò 
grande scoglio , che si oppone alla perfe- 
zione del codice penale , quale è quello 9 
che dipende dal proporzionare la pena a’ 
diversi gradi di malvagità , co’ quali un 
istcsso delitto può esser commesso. E’ ve- 
ro che questa proporzione non potrà in 
molti casi aver un’ esattezza geometrica ; 
ma ne avrà sempre una tale, da poter ot- 
tenere il morale , ed il politico effetto t 
che si desidera , vale a dire , di non pu- 
nire ugualmente due rei , che violando 1* 
istesso patto , hanno mostrata una notabi- 
le disuguaglianza di malvagità nel violar- 
lo , e di non lasciare nell’ arbitrio del 
giudice il destinare la quantità, e la na- 
tura della pena. 

Con quest’operazione noi avremo dun- 
que la proporzione tra la pena ed il. gra- 
do . Bla li pena dev’ essere proporzionata 
alla qualità _, ed al- grado • bisogna duu- 
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q-«e vedere , come combinar si debba la 
proporzione coll’ una , e coll’ altro . 

La qualità del delitto , si è detto , 
è il patto che si viola ; la misura del va- 
lore di due delitti diversi , è , come si è 
osservato nell’antecedente capo, l’influen- 
za, che ha sull’ordine sociale il patto, che 
si viola coll’uno , e quella, che vi ha il 
patto, che si viola coll’altro. La propor- 
zione dunque tra la pena e la qualità 
del delitto dipender dee da questa influen- 
za , che ha il patto , che si viola sull’ or- 
dine sociale . Il delitto col quale si viola 
un patto , che ha maggiore influenza sull’ 
ordine sociale , dee dunque avere una pe- 
na maggiore di quello, col quale si viola 
un patto, che vi ha un’influenza minore. 
Questa differenza di pena proporzionata 
alla qualità di questi due delitti, si com- 
bini con quella, che nascer dee dal gra- 
do , e si avrà la totale j)roporzione. Io 
mi spiego. Supponiamo , che tutti e due 
questi delitti siano suscettibili di colpa, 
vale a dire, che per ciascheduno di essi 
il legislatore fissar debba sei gradi di pe- 
na relativa a’ tre gradi di colpa , e a’ tre 
gradi di dolo. Per serbare la perfetta pro- 
porzione tra la pena del primo delitto , e 
quella del secondo , bisogna , che la pena 
del primo delitto superi sempre quella del 
fecondo, nell’ istesso grado. Se p. e. la pe- 
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Premesse queste idee , nou è difficile il 
vedere, come ottener si possa la porporzio- 
ne tra la pena e i delitti nell’ intero co- 
dice penale. Che il legislatore valuti la 
quantità relativa dell’ influenza, che han- 
no sull’ ordine sociale i varj patti , che 
si violano co’ diversi delitti • che adoperi 
prima di ogni altro la massima pena -, 
qual’ è la perdita di tutti i dritti , con- 
tro quel delitto , col quale si violano tutt’ 
i patti, e si violano col massimo grado di 
clolo^ e passi quindi a quello, col qualq 
non si violano tutt’ i patti, ma si violano, 
quelli , che hanno la maggiore influenza 
sull’ ordine sociale. Stabilita la più esat- 
ta proporzione , che si può, tra la pena 
di ciaschedun grado del primo delitto , 
bolla pena di ciaschedun grado del secon- 
do, passi qnindi a quel delitto , col qua- 
le si violano uno o più patti , che han- 
no anche una considerabile influenza sull’ 
ordine sociale , ma minore di quella , oho 
vi hanno i patti, che si violano col secon- 
do delitto; e serbi *1* istessa proporzione 
tra la pena del secondo delitto con quel- 
la del terzo , che ha serbata tra la pena 
del primo delitto con quella del secondo; 
in maniera che la pena di ciaschedun gra- 
do del terzo delitto sia minore della pena 
del corrispondente grado del secondo , e 
cosi vadi gradatamente discendendo .fino 
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all’ ultimo delitto, eh’ è quello , col qua- 
le si viola ut) patto , che ha la minore in* 
iluenza di tutti sull’ ordine sociale. 

Ecco la strada , che io ho promessa 
d’indicare. Questa comparirà molto più 
facile , allorché si vedrà la ripartizione 
<le’ delitti ; ma prima di venire a questo 
«rande ometto , è necessario di prevenire 
alcuni dui dii , e di premettere un’eccezio- 
ne alla regola. Questa sarà la materia de’ 
due seguenti capi , dopo de’ quali si verrà 
alla ripartizione de’ delitti . 

CAPO XL. 

Appendice all ’ antecedente Ccipoi 

I Materiali delle pene, de’ quali si e 
parlato , basteranno essi per corrispondere 
a questa lunga , e numerosa progressione 
di delitti ? Potrà sempre ridursi a calcolo 
il loro relativo valore ? Basteranno essi a 
conseguire la desiderata proporzione ? 

A tre oggetti può ridursi 1’ intera que- 
stione . Al ninnerò , alla qualità , 
quantità. Al numero, per vedere se i ma- 
teriali delle pene possano essere così rl " 
partibili , come lo sono i delitti . Alla qua- 
lità , per vedere , come serbar si possa l a 
progressione delle pene in quelle , che s0 * 
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HO tra loro eterogenee. Alla quantità, per 
vedere se ne’ massimi delitti conseguir si 
possa la desiderata proporzione senza uscir 
dagli spazj da noi prefissi, e ne’ confini 
della moderazione compresi . Si cominci 
dal numero . Siamo di .buona fede con noi 
medesimi ; non nascondiamo a chi lenge 
gli ostacoli , che si presentano a’ nostri 
sistemi ; cerchiamo di superarli e non 
facciamo , come, pur troppo si fa da una 
parte de’ moderni scrittori , che con un 
dispotismo più irritante di quello , ch’essi 
condannano , comandano piuttosto , che ra- 
gionano , e tradendo il loro ministero , so- 
stituiscono all’evidenza delle ragioni , ed 
alla profondità dell esame , 1’ artificioso 
suono di un’equivoca, e brillante espres- 
sione , che fa tacere 1’ ignorante, che vi 
crede nascosto T arcano, e fa ridere il sa- 
vio , che ne conosce il motivo , e ne vede 411 
il voto . 

Per cominciare dunque dal numero , 
io credo, che se si pone mente all’ordine, 
col quale , secondo il piano nell’ antece- 
dente capo proposto , proceder si dee per 
ottenere la’ proporzione tra le pene e i de- 
litti nell’ intero codice penale , se si ri- 
chiamerà alla nostra memoria ciò , che si 
e detto , e dimostrato in que’ capi di que- 
sta seconda parte , dove una distinta ana- 
lisi si è fatta delle cinque classi di pene. 
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die dipendono dalle cinque classi di drit- 
ti , de’ quali un individuo della società 
può essere dalle leggi privato pe’ suoi de- 
litti 3 se si ridette finalmente al prodigio- 
so aumento , che può ricevere il numero 
delle pene dalla loro combinazione, o sia 
dall’unione di più pene per un solo de- 
litto , quando con un solo delitto più pat- 
ti si violano : si vedrà, che i materiali 

delle pene sono bastantemente copiosi per 
corrispondere al vasto piano , che ci sia- 
mo proposti . In questo piano noi non ab- 
Liam preteso , che ogni azione alle leggi 
contraria debba- esser diversamente punita 
di qualunque gltra azione da quella dissi- 
mile , ed anche alle leggi contiavia . In 
cjuesto caso converrei ancor io jael credere 
troppo ristretti i materiali delle pene, per 
corrispondere a tutta questa immensità di 
etti . Ma io ho bastantemente svilup- 
pate le mie idee , per non temere, che un 
cosi strano disegno mi si possa attribuire. 
J1 mio sistema è tanto da questo lontano, 
che secondo il piano di progressione da noi 
esposto , la pena del massimo delitto com- 
messo coll’ infimo grado di colpa, può es- 
sere uguale alla pena di un delitto molto 
inferiore commesso col massimo grado di 
dolo . L’uguaglianza della pena allora di- 
strugge, secondo il nostro piano, la pro- 
porzione quando cade sull’ istesso grado 



Digitized by Google 




• Della Decisi azione 129 

in delitti di qualità diversa . Se per ésem* 
pio si punisse coll’ istessa pena 1’ omicidio 
commesso col massimo grado di dolo , ed 
il torto commesso anche col massimo gra- 
do di dolo, allora 1’ uguaglianza della pe- 
na distruggerebbe, la desiderata proporzio- 
ne . Ma se la pena dell’ omicidio commes- 
so coll’ intimo grado di dolo è uguale alla 
pena del urto commesso col massimo gra- 
do di dolo , la proporzione non è per que- 
sto alterata , secondo il nostro sistema , 
perchè il valore del delitto , e la propor- 
Eioue della pena dipende dalla qualità 
combinata col grado. Un’ istessa. pena può 
dunque essere adoprata per più delitti in 
gradi diversi . Può p. e. essere adoprata in 
un delitto per 1* infimo grado di colpa ; 
può in un altro delitto di qualità inferiore 
al primo , esser adoperata pel medio gra- 
do di colpa ■ può in un altro inferiore al 
secondo essere adoperata pel massimo gra- 
do di colpa ; può in un altro inferiore al 
terzo essere adoprata per rintìino grado di 
dolo ; può in un’altro inferiore al quarto, 
essere adoprata nel medio grado di dolo : 
può finalmente in un altro delitto inferio- 
re al quinto , essere adoprata pel massimo 
grado di dolo , senza che la desiderata pro- 
porzione possa dirsi distrutta da questo ri- 
petuto uso dell’ istessa pena . La sola pe- 
na , che secondo il nostro sistema , non può 
Tom. V. i 
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àdoprarsi , che in un solo delitto , e pe^ 
un solo grado , è dunque quella , colla 
quale punir si dee il massimo delitto comi 
messo col massimo grado di dolo. La pro- 
gressioue delle pene dee da questo primo 
anello cominciare , come da quel primo 
anello cominciar deve la progressione de* 
delitti . Questa dev* esser come la base del 
cono , il diametro della quale dev* esser 
maggiore di qualunque altro diametro di 
qualunque altro cerchio nella superficie 
del cono descritto. 

Premessa questa illustrazione del no* 
stro sistema , se alle riflessioni, che ci lian 
fatto vedere meno difficile di quel, che si 
credeva il conseguimento dell’ effetto, elio 
si desidera , noi uuiamo quelle, ohe ci mo- 
streranno più copioso il numero de’ mez- 
zi , che abbiamo per conseguirlo; il primo 
de’ proposti dubbj svanirà da se medesimo, 
e chi legge rimarrà , io spero, interamenj 
te convinto . 

Mio dovere non è di ripetere quel j 
che ho detto, e di richiamare alla memo- 
ria del lettore le idee, che ho diffusamen- 
te sviluppate in que’ capi di questa se- 
conda parte , dove esposte sono tutte le 
diverse specie di pene , delle quali l’au- 
torità legislativa può far uso , senza uscire 
dagli spazj ne’ confini delia moderazione 
compresi . S’ egli non ha presenti questo 
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idee , non ha ohe a rileggere quella parte 
di questo libro , che si estende dal Capo 
XXXI. fino al Capo XXXVI. , per per-* 
suadersi _, che il numero delle pene sepa- 
ratamente considerate, è da. per se slesso 
molto più copioso di quello f che a primo 
aspetto appare. 

Ma questo numero istesso può anche 
venire molto accresciuto dalle combina- 
zioni delle pene . Ecco ciò , che debbo qui 
aggiugnere a quel , che ivi si è detto . 

I nostri legislatori hanno unite le pe- 
ile , quando bisognava separarle , e le han 
separate , quando bisognava unirle. Con 
questa operazione erronea essi hanno dop- 
piamente impoveriti i materiali delle pene. 
6i èp. e. unita l'Infamia ad una gran par- 
te delle pene 4 Si è, presso alcuni popoli, 
unita all' esilio così dalla patria , come da 
Un dato luogo ; alla deportazione , alle ga- 
lee , ad ogni specie di condanna a’ lavori 
pubblici , alla morte civile o naturale , 
alle pecuniarie pene . O che il delitto sia 
o non sia infamante, o che sia molto gva* 
ve , o molto leggiero, basta incorrere iu 
una di queste pene , per incorrere anche 
nell’ infamia di dritto . 

Non vi vuol molto a vedere, che que- 
sto metodo non solo ha resa inutile la 
combinazione delle due peno, ma ha in- 
debolito anche il valore dell’ infamia . Ila. 

• «• 
l a 
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resa inutile I’ unione delie due pene, per- 
chè 1’ infamia così adoperata non è piu, 
una conseguenza del delitto , ma e un ef- 
fetto della pena. Ha indebolito il vigore^ 
dell’ infamia , perchè , come si e da noi 
dimostrato (i) , quando questa pena non 
si riserba pe* soli delitti , < he sono di lo- 
xo natura infamanti; quando si moltiplica 
troppo il numero degl’ infami • quando si 
adopera contro quelle classi della società , 
«he, conoscono poco l’onore , il v U o vaio © 
»’ indebolisce tanto , cbe diviene quasi in- 
teramente inutile . 

Ho detto , che i legislatori non solo 
hanno unite le pene, quando bisognava se- 
pararle , ma che le han separate quando 
bisognava unirle. La seconda parte di que- 
sta proposizione non è meno vera della 
prima . 

Qual è il motivo , io domando , pel 
quale si trovano in alcuni codici penali 
dell’Europa alcune pene degne della se- 
vizia de’ tiranni più fieri ? Qual è il mo- 
tivo , pel quale nelle pene di morte , se- 
condo la diversità de’ delitti , si tormenta 
più o meno l’ infelice vittima , prima d’ 
immolarla alla pubblica tranquillità ? 



(i)iVeZ Cap. sxxii . di questa secónda 
parte. ' 
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Questo deriva , si dirà , dalla necessità di’ 
porre una differenza tra le pene di due 
delitti, ch’entrambi meritano la morte, 
ina de’ quali l’uno è meno, l’altro è più 
■pernicioso , e più funesto per Ja società . 
Ma io dimando di nuovo : senza ricorrere 
alla ferocia * senza inasprire contro la 
legge 1’ animo dello spettatore , che voi 
Volete istruire, e non corrompere, ispirar- 
gli l’amore per' le leggi, e non l’odio con- 
tro di esse, ma che corrompete, ed ina- 
sprite , quando punite con sevizia , e cru- 
deltà ■ .senza uscire dagl’inviolabili limiti 
della moderazione , non potreste voi otte- 
nere Pistesso effetto coli’ unione di più 
pene , ma tutte in quo’ limiti comprese? 
Non si potrebbe forse dare al reo del mi- 
nor delitto la morte sola , cd all’altro la 
morte , imita ad altre pene con quella com- 
binabili ? Perchè separare in questi casi 
le pene, quando conveniva unirle? 

Più : si è separata l ’ inustione dalla 
perdita perpetua della personale libertà.. 
Si è permesso, che l’infame, che porta 
€u I suo corpo il segno della sua ignominia, 
e del suo delitto, rientrasse nel civile con- 
sorzio. Si restituisce alla società un uomo, 
che dev’ esserne abborrito , e che non tro- 
verà mai da impiegare le sue braccia , che 
per offenderla di nuovo. Non vi vuol mol- 
to a vedere , che o bisognava proscrivere 
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dal codice penale questa pena , o bisogna* 
va adoperarla per que' delitti soltanto , 
ne’ quali l ’ inustione combinar si potesse 
© colla morte , o colla perdita perpetua 
della peisonale libertà . 11 servo della pe- 
na riacquistando la libertà dopo aver e- 
fcpiato il suo delitto , può divenir uomo 
da bene . Egli può lusingarsi, che il tem- 
po scancelli la memoria della sua espiata 
malvagità , e c-be un nuovo tenor di vita 
gli apra l’adito alla fortuna , ed alla glo- 
ria» Ma queste speranze potrebbero esse 
allignare nel cuore dell’ infelice , che 1’ i- 
vnstione lia degradato per sempre ? Por- 
tando sul suo corpo 1’ impressione indele- 
bile del suo delitto , e della sua infamia ; 
temendo in ogni istante la scoverta della 
sua ignominia • fremendo alla sola idea 
ridi’ orrore , che questa scoverta deve i- 
spirare.- come potrebbe egli innalzarsi da 
questo abisso di obbrobrio fino al corag- 
gio della virtù ? Chiuse per lui , e dalla 
diffidenza degli altri , e dalla coscienza 
<lellft sua ignominia } tutte le porte della 
sussistenza, dell’ industria , della fortuna, 
e dell’ onore , qual altro partito gli resta 
a prendere , fuorché quello di dichiarar la 
guerra alla società , dalla quale non ha 
più ohe sperare , e di cercare nel delitto 
istess© una sussistenza , ed una celebrità , 
clic la virtù gli negherebbe ? Restituirti 
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la libertà ad un uomo di questa naturi 
non è forse 1’ istesso , che scatenare una 
tigre fiera , ed indomabile ? O bisognava 
dunque abolire questa pena 3 o combinarla 
colla schiavitù perpetua, o colla morte (i). 

Ma lasciamo 1* e>ame di ciò , che si . 
è fatto , e vediamo quel che si dovrebbe 
fare . 

L* unione delle pene deve avere due 
oggetti : moltiplicare i materiali delle pe- 
ne , e facilitare la proporzione tra esse e 
i delitti . Per ottenere questo doppio fine 
il legislatore non dee dunque mai unire 
inutilmente due , o più pene . Se la pena 
di morte è p. e. bastante a punire 1’ omi- 
cidio commesso col massimo grado di do- 
lo , perchè unire in questo caso la morte 
all* in lamia ? L’ omicidio commesso col 
massimo grado di dolo è sempre inferiore 
all’omicidio commesso coll’ istesso grado 
di doloj ma unito al furto ’ e 6e all’omi- 



(i) Il lettore mi troverà qui in con - 
traddizione con quel che ho detto nel Ùap. 
xxiii. del ii. libro sulla pena da stabi- 
lirsi pe' fallimenti fraudolenti . Ma questa 
non è una contraddizione , ma è piuttosto 
la correzione di una erronea idea , che 
sarà riparata nel proseguimento di questo 
terzo libro. 



I 
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• 

cidio , ed al furto si unisce anche la con J 
missione coli’ istesso grado di dolo, noi a- 
vremo un terzo delitto maggioie degli al- 
tri due . Che si adoperi dunque la morte 
non infamante pel primo , che si unisca 
alla morte l’infamante inustione pei se- 
condo ; ed alla morte , ed all’ infamia si 
unisca una pecunia ria pena [>el teizo. Ce- 
co come vanno unite le pene . Sei. za que- 
sta economia o bisognerà ricorrere ad una 
specie di morte feroce , e tirannica , o bi- 
sognerà trascurare la proporzione tra lo 
pene e i delitti. Quel che si è detto della 
pena di morte, si può anche «lire delle 
altre pene, che sono tra loro combinabili. 
Perchè unire inutilmente la perdita della 
libertà coll’ infamia ? Perchè non di-tin- 
guere i casi , cioè i delitti , pe’ quali si 
deve aggiugnere la seconda pena alla pri- 
ma , da quelli, pe’ quali può soltanto la 
prima bastare ? Non basterà forse al legi- 
slatore il mutare i nomi delle pene , e 1* 
alterarne in picciola parte le forme, per 
•correggere le prevenzioni dell’opinione , e 
separare 1’ infamia da quelle pene , alle 
■quali oggi è unita, e unirvela in que’ ca- 
si soltanto, ne’ quali egli crede di dover- 
la unire ? Non potrà egli forse combinare 
colla perdita della libertà la pecuniaria 
pena in que’ casi, ne’ quali l’unione coll’ 
infamia non sarebbe opportuna, e la sem- 
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plice perdita della liberta sarebbe troppo 
debole (1) ? 



s—. . ■ 

• / 

(1) Che non mi si opponga il sistema 
di una gran parte delle antiche legislazio- 
ni , di non unire la pecuniaria pena alla 
pena afjlittiva di corpo . Moderata popoli 
judicia , dice Cicerone , sunt a Majoribus 
constituta , priinuin ut piena capitis cum 
pecunia non conjungatur ( Cic. prò domo 
sua ) , Demostene, ci ha conservata una 
legge antica degli Ateniesi a questa simi- 
le M rfiriv ximipa imapxeuv em xpiaet, 
'bXbov , ri ov ozrmepov av r 0 fiutanti pio v, zra- 
%eiv , ri azionerai , , aptporepa Se , r t ri tesoro. 
Posine plures ne inrogantor , (juarar.unKpte 
jnfli.terint judices , luendam sive in corpo- 
re , sive in fere .* utramque siniul ne inru- 
ganto . Le leggi barbare, die si sono tan- 
te volte citate , anche convengono latte re- 
latàvamenle a quest'oggetto . Quando le pene 
pecuniarie non si adoperano come pene , 
ma come transazioni delle pene afflittive 
di corpo , è chiaro che non debbono con 
quelle concorrere . ]\Ta nel nostro piano le 
pene pecuniarie si adoperano come pene , 
e non come transazione di altre pene. Il 
luat in corpore , aut in are non deve al'er 
luogo nel nostro sistema . Manca dunque 
il motivo } pel quale qc.cAe pene non po- 
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Queste pecuniarie pene non potrebbe* 
ro forse essere unite alia perdita , o alla 
sospensione dalle civiche prerogative, alla 
esclusione delle cariche , ed a qualunque 
altra specie di pena , in tutti quei casi 
ne’ quali l’ avidità ha dato causa al de- 
fitto , e la sola pecuniaria pena non può 
bastare per punirlo.? 

Non vi vuol molto a vedere che i 
materiali delle pene in questa maniera 
combinati quadruplicherebbero almeno il 
loro numero. O che si rifletta dunque all* 
ordine col quale proceder si deve alla pro- 



'tevano alle altre unirsi . In Roma i stessa, 
'quando col progresso della civiltà dispar - 
mero gli avanzi dei sistema barbaro delle 
pecuniarie transazioni , noi troviamo i giu- 
dici corrotti condannati dalle leggi alla 
perdita della carica, all’ ignominia , ed al 
quadruplo di quanto avevan preso. ( L. i. 
C. ad Leg. Juliam. repetund. e L. 3. C. 
eod. ) A T oi troviamo anche V ambito puni- 
to colla confiscazione di tutti i beni , e col- 
la deportazione dagl ’ Imperatori Arcadio , 
ed Onorio ( C. Theod. de ambitu) ; e tro- 
viamo anche combinate queste due pene pel 
ratto di qualche vergine a Dio conse grata . 
f Leg. 2 . Cod. Theod. de rapt. vel matr. ) 
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pressione delle pene , per serbare la prò* 
porzione tra esse, e i delitti , o che si os- 
servino i materiali delle pene , o che se 
ne veggano le combinazioni , si vedrà sem-r 
pre svanire il primo de 5 tre dubbj ìiella 
quistione compresi . Con maggior facilità 
si dileguerà il secondo . Questo riguarda 
la qualità . 

Come serbare , si è detto, la progres- 
sione fra quelle pene che sono tra loro e- 
terogenee? Come ridurre a calcolo il re- 
lativo valore dello pene peouniarie e delle 
pene afflittive di corpo, e dell' infamia , 
e delia morte.? Nell’ istessa classe di pene 
la progressione è facile ad ottenersi , perr 
che il paragone si raggira tra quantità o* 
mogence . La semplice privazione p. e. del- 
la personale libertà è sicuramente inferior 
re alla condanna ai lavori pubblici ; e la 
condanna ai labori pubblici per un arino 
è evidentemente inferiore a quella per due 
anni . Ma come serbare questa progressi o*- 
ne . quando si passa da una classe dj pe- 
na ad un’altra ? Ecco a che si raggila il 
secondo de’ proposti duf)bj. 

La pena, si è detto, è la perdita di 
un dritto . Non tutt* i dritti sono ugual- 
mente preziosi , nè un istesso dritto ha tjn 
Ugual prezzo presso tutt’i popoli. Noi ab?» 
biamo evidentemente dimostrata questa ve^? 
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rità . Se la p"na dunque è la perdita dì 
un dritto , se i dritti non sono ugualmen- 
te preziosi , e se un istosso dritto può ave- 
re un prezzo diverso presso due diversi po- 
poli , il legislatore non dee dunque far 
altro ohe indagate il prezzo relativo , che 
il suo popolo dà a’ varj diritti, per deter- 
minare il relativo valore delle pene: e la 
scienza della legislazione non può deter- 
minare questo relativo valore, che varia , 
come si è veduto, col variare delle politi- 
che, fisiche, e morali circostanze de’ po- 
poli ; ma altro non può fare che stabilir?» 
i principi generali che guidar debbono iì 
legislatore in questa operazione . Ecco ciò 
che mi pare di aver eseguito con bastante 
chiarezza nei precedenti eapi, per non es- 
ser nell* obbligo di rischiarar maggiormen- 
te le mie idee su questo soggetto ( i ) . In 
tm’ opera di questa natura, dove l’autore, 
e rhi legge sono per così dire oppressi dal- 
F immensità degli oggetti , che ne sareb- 
be se ci permettessimo le inutili ripeti* 
«ioni ? 

Passiamo al terzo dubbio : questo ri» 



(1) Vengasi il capo del rapporto delle pe- 
ne co' diversi oggetti che compongono lo 
stato di una nazione . 
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ffiarda la cuantità delle pene , e si raggi» 
ra nel vedere , come ne’ massimi delitti 
conseguir si possa la desiderata proporzio- 
ne senza uscire dagli spazj da noi prefissi 
e ne’ confini della moderazione compresi 

Per ricredersi da questo dubbio, ba- 
sta ricordarsi di una verità che si è al* 
trova accennata , ma che conviene qui il- 
lustrare. In ogni pena , si è detto , vi è 
un valor assoluto, ed un valore di posizio- 
ne . J! primo dipende dal prezzo che gl» 
individui di una società danno al diritto, 
che con quella pena si perde, ed il secon- 
do dall uso che se ne fa , o sia dal delit» 
t° > contro il quale si minaccia . Da que- 
sti due fonti combinati procede la forza 
ed il vigore delie pene. Si rischiari que- 
sta idea , e si scelga l’esilio per esempio. 

v In « ri governo libero l’esilio dalla 
patria , come si è osservato , è una gran 
P'Mia . Il prezzo che il cittadino dà nella 
Democrazia al dritto che con questa pena 
ei perde , e grande . Questo uguaglia il va- 
lore della Sovranità. 

L’ esilio potrà dunque in questo go- 
verno essere una pena pioporzionata a’ gra- 
\i delitti ‘ ma in quale caso? Quando non 
si adoperi che per i gravi delitti . Ma se 
la legge punirsi con questa pena istessa i 
piu leggieri misfatti, essa non la troverà 
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più efficace , non potrà più adoperarli 
contro i più grandi ; essa dovrà cercare li- 
na nuova pena ■ essa vedrà il valore, asso- 
luto dell’ esilio indebolito dal valore di 
posizione , che gli si è dato . Il cittadino 
Avvezzo a vederlo adoperato contro i più 
leggieri delitti , si abituerà anche a cre- 
derlo meno doloroso^ giacche tale è la na- 
tura dell’uomo, eh’ egli a vicenda ora giu- 
dica del valore della causa da quello de- 
gli effetti , ed ora del valore degli effetti 
da quello della causa. Basta conoscere 1* 
indole degli animali della nostra specie , 
per persuadersi di questa verità. 

Premessa questa riflessione 4 non ci 
dee recar meraviglia il vedere che la più 
gran parte de’ legislatori han trovato trop- 
po angusti gli spazj delle pene ne’ limiti 
della moderazione compresi , in maniera- 
che essi han dovuto percorrere quelli del- 
la tirannide e della ferocia per punire i 
più gravi delitti , vale a dire quelli , con- 
tro i quali han voluto ispirare maggior 
terrore . be essi conosciti to avessero 1’ arte 
di combinare il valore assoluto col valore 
di posizione in ciascheduna pena , essi ot- 
tenuta anche avrebbero la desideiata pro- 
porzione tra’ delitti e le pene senza dare 
un ] tasso fuori degl’ inviolabili confini del- 
la moderazione . Qual meraviglia ci dee p. 
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e. recare il sentire che nel paese più' cui* 
to dell’ Europa > in quello , ove lo spirito 
di umanità ha fatti i maggiori progressi , 
e dove tutto è sensibilità , delicatezza y 
forza di sentimento ec. qual meraviglia , 
io dico , ci dee recare il vedere che ne* 
fasti de’ Tiberj , de’ Neroni , e degli al- 
tri mostri , che atterrirono l’Impero , non 
si trovi un supplizio più atroce di quello, 
che si fece soffrire in questa nazione all* 
assassino dell’ ultimo Re f Se il semplice 
furto di pochi soldi commesso o in una 
strada pubblica con violenza , o senza vio- 
lenza nelle mura domestiche , è in questo 
paese punito colla molte,* se in questo i- 
stesso paese una giovane donzella , custode 
infelice del deposito, che la disonora, deve 
espiare sopra un infame patibolo il delit- 
to dell’onore e dell* amore (i); se l’intro- 
duttore armato di qualche derrata proibi- 
ta dee pagare sopra una ruota il picciolo 
lucro che ha sottratto agli uomini più o- 



(i) In Francia è ancora in vigore V 
assurda legge di Arrigo II. che condan- 
na alla morte, la donzella , il parto della» 
quale perisce , quando , trattenuta da un 
sentimento di onore , essa non ha avuto il 
coraggio di palesare la sua gravidanza al ' 
magistrato , 
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pulenti dello Stato : se questo è 1’ abusò 
ciie si è fatto, e si fa tuttavia in questo 
paese della più grave delle pene, qual me- 
raviglia poi che le più terribili , e le più 
studiate invenzioni della ferocia sieno sta- 
te tutte esaurite nel punire il più orren- 
do , il più pernicioso degli attentati/ Il 
primo male, il primo errore, dee neces- 
sariamente produrre il secondo . 

Quando il sangue si è esaurito per i 
minori delitti , non ne rimane , per così 
dire, più per punire i più grandi. Quan- 
do si adopera la morte contro i delitti , 
ohe pajuno scusati dalla natura, o dall’ o- 
nore , quali suppliej bisognerà serbare per 
quelli che offendono c 1’ una e l’altro ? 
Come si punirà un assassinio atroce , un 
parricidio esecrabile , un regicidio , col 
quale tutt’i patti si violano/ La ferocia, 
la crudeltà dovranno venire in soccorso 
dell’ abuso, che si è fatto delle pene , e del- 
la viziosa loro destinazione ? Che si cor- 
regga dunque questo vizio , che si dimi- 
nuiscano le pi ne de’ delitti minori , che 
si distrugga , in una paiola , la causa del 
male , ed allora sparila anche l’effetto „ 
Allora, io dico, senza uscire dagli spazj 
da noi prefissi , si trovnanno le pene pro- 
porzionate a’ più gravi delitti ; allora la 
prog ressiono delle pene seguir potrà la pro- 
gressione de’ delitti , senza macchiare la 
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sanzion penale colla sevizie della tiranni- 
de , allora finalmente la perdita di tiitt’ i 
dritti basterà a punire la violazione di tut- 
t’ i patti , e sarà la più gran pena propor- 
zionata al più gran delitto . 

Dissipati e prevenuti i dubbj, che in- 
sorger potevano contro' il nostro sistema , 
io passo ad esporre colla maggior brevità 
l’eccezione, che ho promesso d’indicare , 
prima di venire alla ripartizione de’ de- 
litti . 

CAPO XEI. 

Eccezione . 



U n’ eccezione non distrugge mai una 
Tegola . Questo principio ricevuto in tutte 
le scienze, deve avere anche luogo in quel- 
la della legislazione, ch’è di tutte le altre 
la più complicata . 

Si è detto, che il valore del delitto di- 
pende dalla qualità combinata col grado ; 
si è detto che 1% qualità dei delitto è il 
patto che si viola ; si è detto che la mi- 
sura di questa qualità e l’influenza, che ha 
il patto , che si viola, sulla conservazione 
dell’ordine sociale • si è detto finalmente 
che la pena dovendo esser proporzionata 
Al valore del delitto , e questo dipenden*- 
Tom. Vi ' le 
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do dalla qualità combinata col grado , ne 
deriva che tra due delitti di ugual grado , 
ma di qualità disuguale, la pena di quel- 
lo , col quale un patto si viola, che ha 
maggiore influenza nell’ ordine sociale % 
dev’ esser maggiore della pena dell’ altro 
delitto, col quale si viola un patto, che vi 
ha un’ influenza minore . Ecco la regola, 
generale : vediamone 1’ eccezione . 

Se si riflette sulla numerosa serie de* 
delitti , se ne troveranno alcuni, che sona 
di loro natura più degli altri occultabili , 
più difficili a scoprirsi , e molto più dif- 
ficili anche a provarsi . La speranza del- 
1’ impunità dovendo dunque esser maggiore 
in questi delitti che negli altri , l’ effica- 
cia della pena sarà relativamente minore. 

Che dee dunque fare il legislatore per met- 
terla al suo livello ? Richiedere minori j 
pruove per questi delitti , che per gli al- 
tri , sarebbe -, è vero , correggere la causa 
del male , ma sarebbe l’ istesso che cor- 
reggerlo con un male molto maggiore . ,, 

L’ innocenza esposta , la civile libertà le- 
sa la calunnia fomentata , sarebbero le 
conseguenze di questo pernicioso ed assur- 
do rimedio . Quello, che io propongo non 
produrrebbe alcuno di questi mali . Alte- 
rare alquanto la proporzione tra la pena 
ed il delitto ; interrompere il corso della 
progressione j dare al delitto più, occulta,-? 
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bile di qualità minore la pena , che sareb- 
be proporzionata al delitto meno occulta- 
bile di qualità maggiore*, accrescere il ri-> 
gore della pena tanto, quanto basti a com- 
pensare la maggiore speranza dell’ impuni- 
tà, che vi è unita : ecco il rimedio più 
semplice, che il savio legislatore adoperar 
dovrebbe per dare alla sanzion penale di 
questi delitti quell’equilibrio, che senza 
aumentare il rigor della pena sarebbe di- 
strutto dalla facilità di occultarli . Questa 
è un’eccezione alla regola, che non la di- 
strugge , ma non fa altro che sospenderla 
per que’ delitti , che di loro natura sono 
più 1 degli altri occultabili . Nella riparti- 
zione , che faremo, de’delitti , noi indiche- 
Terao quelli , che sono di questa natura , 
senza fame una «.lasse distinta • faremo 
anche vedere fin dove debba estendersi 1* 
uso di questa eccezione . Colui che legge ^ 
non dee far altro, che ricordarsi di ciò, 
che si è detto sull’ oggetto generale delle 
pene , per vedere su quali principi è fon- 
data la giustizia della qui proposta ecce- 
zione . E’ ormai tempo di passare alla li- 
partizione de’ delitti. Questa sarà l’ogget- 
to de’ seguenti Capi . La prima distinzio- 
ne tra’ delitti pubblici , e privati , non 
Servirà ad altro che a regolare 1’ ordine 
della procedura . 
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CAPO XLII. 

De ’ delitti pubblici , e eZe’ delitti 
privati, 

T 

XI piano di procedura Criminale che ho 
proposto , mi obbliga ad esporre prelimi- 
narmente la distinzione di queste due clas- 
si di delitti . Richiamata 1’ antica libertà 
dell’accusa, richiamar si dovrebbe l’anti- 
ca distinzione tra’ delitti pubblici, e i de- 
litti privati . Noi sappiamo, che presso i 
Greci , e presso i Romani si distingueva- 
no con questi due nomi i delitti , de’ qua- 
li a ciaschedun cittadino era permesso di 
divenir accusatore, da quelli, 1’ accusa do? 
quali era esclusivamente riserbata < alla 
parte offesa, o a’ suoi stretti parenti (i). 



(i) Per quel che riguarda gli Atenie- 
si Fiutare, in Solon; Isocrates contra Lo- 
chitam. Pullux Lib. vtrr. Sigonrus DeRe- 
publica Atheniensium Lib. in. Cap. i. 
Potter. Arohaeològia Graeca Lib. i. Cap.xx. 
& xxiv. e per quel che riguarda i Roma- 
ni veggasi Dornat. Jus pub. Lib. in. In- 
trod. e Mattei Prolegomena ad Comment. 
&c. cap. ìv. § 8. Institptionum Lib. ir. 
Tit. xvi n. 1 . 

I. 
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Quantunque ogni delitto sia pubbli* 
co , perchè ogni delitto suppone la viola- 
zione di un patto , del quale 1’ intera so- 
cietà è garante ; nulladimeno non si può 
negare, che nelle serie delle obbligazioni , 
che ogni cittadino contrae colia società , e 
co’ suoi individui , ve ne sono alcune , 
nell’ adempimento delle quali 1’ interesse, 
Ghe ha la società è massimo, ed altre , 
nelle quali è minimo. In queste, se la 
parte offesa vuol perdonare al delinquen- 
te , la società può tollerarne l’ impunità * 
ma nelle altre questa tolleranza sarebbe 
perniciosa , Essa dee punire , ancorché F 
offeso perdoni • la guerra pubblica dee 
subentrare alla guerra privata ogni indi- 
viduo , indirettamente interessato nella pu- 
nizione di quel delitto , deve aver il drit- 
to d’ impugnare le armi della legge contro 
colui che F ha violata • e se la parte of- 
fesa si tace , se niun privato cittadino ar- 
disce di chiamarne in giudizio il reo, al- 
lora, secondo il piano che si è proposto-, 
al magistrato accusatore dee comparire in 
àscena per evitare quell’ impunità, che il 
silenzio dell’ offeso, e degli altri concitta- 
dini avrebbero procurata al reo . Ecco il , 
principio , dal quale dee dipendere la di- 
stinzione de' delitti pubblici , e de’ delitti 
privati . Ne’ primi ogni cittadino che se- 
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condo il nostro piano (i) non sarebbe dal- 
la legge privato della libertà di accusare , 
dovrebbe avere il dritto di esserne l’accu- 
«atore , e negli ultimi questo dritto non 
dovrebbe appartenersi che alla parte offe- 
sa , o a’ suoi stretti parenti. Ma quali so- 
fie i delitti che dovrebbero esser compresi 
nella prima classe, e quali quelli che do- 
vrebbero annoverarsi nella seconda? Noi 
non possiamo su quest’ oggetto seguire le 
disposizioni delle antiche legislazioni . La 
diversità della natura de’ governi , della 
religione , de’ costumi , e delle politiche 
circostanze de’ popoli ce lo impedisce . 
Molti delitti che allora dovevano richia- 
mare la massima vigilanza delle leggi , og- 
gi più non esistono, e molti delitti ignoti 
agli antichi , sono subentrati a quelli . 
Ma senza fare un lungo catologo de’ de- 
litti, che io credo, che annoverar si dovreb- 
bero in ciascheduna di queste classi , io 
-colloco nella classe de’ delitti pubblici , 
tutti que’ delitti , che secondo la pratica 
quasi comune dell’ Europa , la parte pub- 
blica , o sia il magistrato che rappresenta 
il fisco, può a sua istanza perseguitare in 
giudizio ; e colloco nella classe de’ delitti 



(i) Vedi il capo a. 3. e 4- d,i questo 
libro . 
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privati , que’ delitti che senza la querela 
della parte offesa , la parte pubblica non 
può perseguitare : come le pìcciole ingiurie , 
le vie di fatto leggiere , ed altri piccioli 
delitti , nella punizione de’ quali 1* inte- 
resse , che ha la società è minimo . 

Ecco la prima divisione de’ delitti , 
che ad altro non serve , se non che a re- 
golare l’ordine della procedura. Passiamo 
ora a quella che serve a regolare la di- 
stribuzione delle pene. 

CAPO XLIII. 



Divisione generale de ’ delitti } 

T 

-*o debbo annojare colui , che legge, 
con queste minute divisioni de’ delitti , 
senza delle quali il mio sistema rimarreb- 
be imperfetto , nè il mio lavoro potrebbe 
mai sperare di divenir utile . La sua tol- 
leranza sarà compensata dalla chiarezza , 
che spero di portare in questa oscurissima 
parte della legislazione , e se col soccorso 
di queste distinzioni io giugnerò a mostra- 
re la possibilità di formare un codice pe- 
nale, nel quale ciaschedun delitto aver 
potesse la sua pena propozionata , ed as- 
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degnata della legge , io potrò gloriarmi di 
avei ottenuto quello., che gli altri non 
han fatto che desiderare , e che hanno ap- 
pena ardito di proporre . 

La divisione generale de’ delitti , eh’ 
è 1’ oggetto di questo capo, non consiste, 
che nel ridurre In alcune classi i delitti , 
relativamente a’ loro oggetti. 

La Divinità • il Sovrano; 1’ ordine 
pubblico j la fede pubblica ; il dritto del- 
le genti ; il buon ordine delle famiglie • la 
vita ; la proprietà privata di tutti gl’ in- 
dividui della società , formano gli oggetti 
de’ nostri sociali doveri , e dei nostri so- 
ciali delitti . 



Classi diverse di delitti . 



I. Oltre r doveri , che ogni cittadina 
ha verso la Divinità come uomo , ne ha 
alcuni come cittadino . Le leggi civili non 
debbono ingerirsi ne* primi , ma debbono 
prescrivere gli ultimi . Rispettare la patria 
religione, e il pubblico culto , è 1’ aggre- 
gato di tutt’ i doveri , che un cittadino 
deve alla Divinità , come cittadino. Tut- 
te le azioni dunque , che si oppongono a 
questa venerazione, debbono esser compre- 
se nella prima classe de’ delitti . Noi di* 
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